
Oltre il voto del 10 giugno

Moneta intera
e cripto valute
Ridurre a un livello accettabile per il 
popolo un tema da grandi specialisti, 
tra l’altro anche in disaccordo fra di 
loro. È questo il dilemma di fronte al 
quale si trova il Consiglio federale nel 
proporre la votazione popolare sull’ini-
ziativa “Moneta intera” (vedi dettagli a 
pag. 24). Nel nostro sistema democra-
tico questa situazione si verifica con 
una certa regolarità e talvolta, come 
nel caso specifico, anche in momenti 
di per sé già complicati da altri fattori.
“Moneta intera” significa in pratica con-
ferire soltanto alla Banca Nazionale la 
facoltà di creare moneta. La BNS lo fa 
già per le monete metalliche (però la 
Zecca è della Confederazione) e per i 
biglietti di banca. Controlla inoltre l’e-
missione del resto di moneta da parte 
delle banche con vari sistemi, tra cui la 
proporzione di mezzi propri necessari. 
Negli ultimi tempi – dopo la più recente 
crisi monetaria – queste disposizioni 
sono state inasprite e continuano ad 
esserlo anche attraverso l’organismo 
di controllo del mercato finanziario 
(FINMA).
I promotori dell’iniziativa credono però 
che questo non sia sufficiente e chie-
dono che la Banca Nazionale possa 
controllare tutta l’emissione di moneta. 
Semplice da dire, ma non da fare: la 
Banca Nazionale Svizzera (nata sull’i-
dea di un siciliano!) è una società ano-
nima, al cui capitale la Confederazione 
non partecipa nemmeno, poiché i pro-
prietari sono in maggioranza i cantoni 
e una piccola quota di privati. La legge 
dice però che la politica monetaria del-
la Banca Nazionale viene praticata d’in-
tesa con la Confederazione, che quindi 
ha una visione completa della massa 
monetaria in circolazione.
Se la BNS dovesse controllare tutta 
l’emissione di moneta, dovrebbe cam-
biare struttura e ampliarsi moltissimo, 
probabilmente anche cedendo l’indi-
pendenza che oggi ha nei confronti 
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Con la medaglia “Genève reconnaissante”

La città di Ginevra onora
Cornelio Sommaruga

Congresso del Collegamento

Convocazione 
delle assemblee
Le convocazioni delle assemblee del 
Collegamento Svizzero in Italia e di 
Gazzetta Svizzera del 12 maggio 
sono a pagina 9.

Cornelio Sommaruga, ex-pre-
sidente del Comitato inter-
nazionale della Croce Rossa 
(CICR), ha ricevuto lo scorso 
9 aprile la medaglia “Genève 
reconnaissante”. A nome delle 
autorità della città di Ginevra, 
il sindaco Rémy Pagani, gli ha 
consegnato questa distinzio-
ne nel corso di una cerimonia 
svoltasi a Palazzo Eynard e al-
la quale ha partecipato anche 
l’ex-consigliere federale Miche-
line Calmy-Rey.
La città sul Lemano rende così 
omaggio alla notevole carriera 
di Cornelio Sommaruga che, in 
differenti funzioni, si è distinto per il suo im-
pegno diplomatico e umanitario. Dopo aver 
occupato vari posti diplomatici all’Aia, a Bonn, 
a Roma (dove fu anche tra i promotori di Gaz-
zetta Svizzera), Ginevra e Berna, con il rango 

di Segretario di Stato agli affari economici 
esterni, nel 1987 diventò il dodicesimo presi-
dente del Comitato Internazionale della Croce 
Rossa (CICR), dove si impegnô a perpetuare 
l’opera di Henri Dunant in un contesto mondia-
le difficile e di crescenti conflitti politicizzati.
Nel 2000 divenne presidente onorario del Cen-
tro internazionale di sminamento umanitario, 
nonché presidente e poi presidente onorario 
dell’Associazione “Initiative et Changement 
International” a Caux. “Non è mai stato un te-
stimone immobile, uno spettatore silenzioso” 
ha detto il sindaco di Ginevra Rémy Pagani, 
consegnandogli la medaglia della città, ren-
dendo omaggio al suo impegno eccezionale, 
a protezione delle vittime dei conflitti e alla 
sua forza di convinzione per far rispettare a 
ogni costo il diritto internazionale umanitario.
Il testo completo del discorso di ringrazia-
mento (in francese) di Cornelio Sommaruga 
è a pagina 21.

Il sindaco di Ginevra Rémy Pagani (a destra) conse-
gna la medaglia della città a Cornelio Sommaruga.
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Caro Avvocato,
la leggo sempre con grande interesse ed at-
tenzione, grato dei numerosi e validi consigli 
che dispensa sempre alla nostra comunità 
svizzera in Italia.
Questa volta mi sono deciso a scriverle io per 
chiederle un aiuto che riguarda la mia attività 
professionale. Non so se potrà interessare 
anche altri compatrioti ma ritengo di sì. Mi 
spiego meglio. Sono svizzero residente in 
Italia ove svolgo la libera professione di desi-
gner. Mia moglie ed i miei due figli minori so-
no doppi-cittadini italo-svizzeri. Dopo lunghe e 
reiterate riflessioni avremmo deciso di trasfe-
rirci tutti in Svizzera, ove mia moglie avrebbe 
anche già trovato un impiego ben retribuito 
come medico e anche per i miei figli abbiamo 
visto delle ottime scuole. Si tratterebbe dun-
que di un trasferimento effettivo, non fittizio. 
L’unica particolarità è che io manterrei qui in 
Italia il mio studio, almeno per i primi tempi, 
e farei il “pendolare”, essendo la mia attività 
già avviata e la sede nota ai clienti, ed anche 
perché lo studio è per me fonte di ispirazione.
Ho però letto recentemente che il Fisco italia-
no può avanzare comunque pretese anche in 
caso di residenza effettiva di tutta la famiglia 
in Svizzera. Le sembra possibile? Lei cosa 
dice, corro qualche rischio concreto o posso 
stare tranquillo?
Un grazie anticipato se potrà dare risposta su 
queste pagine.

L. L. (Verona)

Risposta
Caro Lettore,
grazie dei complimenti, fa sempre piacere un 

riconoscimento per la nostra Rubrica Lega-
le, che pubblichiamo con spirito di servizio 
ogni mese ed a volte con notevoli “salti 
mortali” per gli impegni che si accavallano 
(come ben sa il nostro redattore Ignazio 
Bonoli che a sua volta è costretto a varie 
“acrobazie” e che ringrazio).
Ciò detto, occupiamoci subito del Suo pro-
blema che è abbastanza articolato, come 
Lei stesso avrà intuito, anche se non ci ha 
fornito tutti gli elementi per una compiuta 
valutazione.
Come abbiamo più volte scritto, infatti, di 
norma sono tenute al pagamento in Italia 
delle imposte sui redditi, ovunque prodotti, 
tutte le persone residenti sul territorio dello 
Stato per più di 183 giorni all’anno – ovvero 
quelle non residenti limitatamente ai redditi 
prodotti nello Stato.

La residenza fiscale. Requisiti
Orbene, intanto, non ci ha riferito se Lei 
manterrà la residenza anagrafica in Italia o 
meno (anche in dipendenza della Sua attività 
lavorativa). 
L’iscrizione nell’anagrafe del Comune italia-
no, infatti, è già di per sé un criterio – seppu-
re formale – di assoggettabilità alle imposte 
in Italia (e si discute addirittura se esso am-
metta la prova contraria o meno).
In caso negativo, si può fare ricorso ai criteri 
fattuali della residenza effettiva o del domici-
lio in Italia per stabilire la potestà impositiva 
dello Stato.
Ora, Lei ci scrive che si trasferirà realmente 
con tutta la famiglia in Svizzera, ed essen-
do Lei solo cittadino Svizzero non soggiace 

all’inversione dell’onere della prova del cittadi-
no italiano (o del doppio cittadino italo-svizzero) 
che risiede in un Paese a fiscalità privilegiata 
come la Confederazione Elvetica.
Sua moglie invece sì, ma dovrà iscriversi all’AI-
RE (Anagrafe degli Italiani Residenti all’Estero) 
e supponendo che lavorerà in una struttura 
ospedaliera non sarà difficile dimostrare che 
non è stato superato il limite temporale sud-
detto.
Ciò significa che – quantomeno per Lei – sarà 
semmai lo Stato italiano a dover provare la 
sussistenza dell’elemento che giustifica l’impo-
sizione fiscale.
Sicuramente il fatto che tutto il nucleo famiglia-
re si trovi in Svizzera può essere utile a dimo-
strare l’effettività della residenza in Svizzera 
ed anche il domicilio, se inteso come centro 
dei Suoi affetti o delle Sue relazioni personali.
E tuttavia, il tallone d’Achille è dato proprio dal-
lo studio e dalla Sua attività di designer svolta 
in Italia.
Da un lato, infatti, dovrà essere molto cauto 
a non superare i 183 giorni all’anno in Italia (e 
non so se ciò le sarà concretamente possibile) 
per evitare che si possa considerare Sua dimo-
ra abituale e dunque residenza.
Dall’altro lato, invece, sembra proprio che la 
sede principale dei Suoi affari ed interessi 
economici sia in Italia , così concretando un 
domicilio nel territorio dello Stato.

La giurisprudenza
Le segnalo in proposito una recentissima 
pronuncia in sede cautelare della Cassazione 
Penale, Sez. III, n. 13114 del 21.3.2018 a 
seguito di un sequestro penale a carico di 
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un soggetto residente proprio in Svizzera per 
un’ipotesi di reato di omessa dichiarazione 
(art. 5 D.Lgs. 74/2000).
Ebbene, la Suprema Corte ha ritenuto che le 
indagini avessero consentito di stabilire “in 
fatto” la residenza fiscale italiana dell’indaga-
to sulla scorta dei seguenti elementi:
a) dimora stabilmente, in conformità alla no-

zione civilistica di residenza, in Italia, dove 
è sito lo studio professionale;

b) è titolare di plurimi conti correnti in 
proprio o tramite le società nelle quali è 
cointeressato;

c) utilizza frequentemente in territorio italia-
no le carte di credito;

d) percorre frequentemente la rete autostra-
dale italiana.

Naturalmente, si tratta di una pronuncia resa 
in fase cautelare e non ci sono noti tutti gli 
elementi in fatto. Magari poi verranno fornite 
le prove idonee a sovvertire tale decisione.
Ci sia, però, consentito esprimere già ora 
qualche perplessità in astratto, almeno con 

riferimento ad alcuni degli indici utilizzati dalla 
Suprema Corte.
1) La titolarità di “plurimi” conti correnti, in 

proprio o tramite le società nelle quali il 
soggetto è interessato, è rilevante ma 
andrebbe verificato se il soggetto aveva 
plurimi conti correnti anche in Svizzera ed 
in altri Paesi nei quali operava, essendo i 
conti correnti italiani magari legati all’ope-
ratività, e non significativi in termini relativi;

2) l’utilizzo “frequente” di carte di credito in 
Italia, inoltre, pare un’affermazione un po’ 
generica, e anche qui mancano sia un ter-
mine di comparazione rispetto all’utilizzo 
in Svizzera e ad alti Paesi, sia un riferimen-
to qualitativo e quantitativo alle spese;

3) infine, anche la percorrenza della rete au-
tostradale italiana, di nuovo asseritamente 
“frequente”, è un dato generico e non uni-
voco.

Si tratta, comunque, di elementi dai quali non 
si potrà prescindere nella pianificazione – an-
che fiscale – del suo futuro. È, infatti, evidente 

in questo caso che ciò che risulta tracciabile 
viene usato contro il contribuente.

Conclusioni
Per quel che la interessa, decisivo mi pare inve-
ce il riferimento allo studio professionale. Sotto 
questo profilo è indubbio che il rischio nel suo 
caso sia estremamente elevato. Soprattutto 
perché, se anche la Sua clientela e l’operatività 
fossero prevalentemente confinate nel territo-
rio italiano, il fisco italiano avrebbe argomenti 
ulteriori per sostenere che Lei è soggetto pas-
sivo di imposta in Italia. E se a ciò aggiungiamo 
che il fattore di rischio è non solo puramente 
tributario ma investe anche la responsabilità 
penale, il miglior consiglio che Le posso dare 
è di rivolgersi ad un consulente fiscale esperto 
che potrà analizzare la Sua specifica situazione, 
suggerendole poi la soluzione più corretta per le 
Sue esigenze, prima di decidere. La prudenza, 
come si dice, non è mai troppa. Un cordiale 
saluto a Lei ed a tutti i nostri Lettori.

Avvocato Markus W. Wiget

Il Consiglio federale propone una soluzione che tiene conto delle richieste dei cantoni paganti

Nuovo progetto per la compensazione 
finanziaria intercantonale in Svizzera
Nella diatriba che da qualche tempo oppone 
i cantoni paganti ai cantoni beneficiari della 
nuova compensazione finanziaria nazionale, 
sembra delinearsi una soluzione. O almeno a 
livello federale si prospetta un accordo che per 
il momento piace ai sette cantoni pagatori, tra 
cui quello di Zurigo, che non ha mancato di far 
sentire il suo peso nelle trattative.
Il concetto di compensazione è parte integran-
te di uno Stato federalista, ma non può andare 
al di là di certi limiti. Un esempio su tutti è quel-
lo della concorrenza fiscale intercantonale. 
Ogni cantone tende ad essere il più attrattivo 
possibile in campo fiscale, in particolare per le 
aziende. Non tutti però possono godere degli 
stessi vantaggi, e quindi devono contare sulla 
compensazione dei cantoni finanziariamente 
più forti. Negli ultimi anni però il sistema si è 
squilibrato. Tradotto in cifre, questo squilibrio 
può essere valutato in una eccessiva dotazio-
ne del fondo di compensazione che nel 2017 
raggiungeva i 750 milioni di franchi e nel 2018 
sale a 900 milioni, dei quali quasi un centinaio 
a carico del canton Zurigo.
Calcolato per abitante, il contributo maggiore 
è dovuto dal canton Zugo, con 2618 franchi a 
testa. I maggiori beneficiari, Vallese e il Giura, 
ricevono circa 2000 franchi per abitante. Il si-
stema, perfezionato nel tempo, ha però creato 
falsi incentivi, che ora dovrebbero essere elimi-

nati. Per farlo, il Consiglio federale ha in pratica 
seguito i suggerimenti dei cantoni pagatori e 
ha presentato un progetto di riforma, che sarà 
in consultazione fino al mese di giugno.
Essenzialmente il nuovo sistema è concepito 
per ostacolare la concorrenza fiscale fra can-
toni. E questo considerato che in passato an-
che cantoni che hanno sensibilmente ridotto le 
imposte hanno ricevuto sostanziosi contributi 
dalla compensazione finanziaria. 
Del problema si occupa fin dal 2015 un grup-
po di lavoro intercantonale. Dalle riflessioni di 
questo gruppo è emerso che la soglia dell’85% 
della media delle risorse di tutti i cantoni è 
troppo elevata. Questo è il parametro previsto 
dalla legge, che dovrebbe permettere a tutti i 
cantoni di poter disporre in modo autonomo di 
risorse sufficienti. In realtà questa soglia viene 
regolarmente superata. Per esempio il già ci-
tato canton Giura, nel 2018, dopo i versamenti 
della compensazione, raggiungerebbe l’88,3% 
della media delle risorse di tutti i cantoni. Per 
questo il Consiglio federale propone di portare 
questa soglia all’86,5 per cento. Inoltre, propo-
ne di fissare un limite fisso sulla base del quale 
calcolare la compensazione delle risorse. Con 
questo si ridurrebbe l’ammontare minimo da 
assegnare.
Inoltre, per evitare che ogni quattro anni vi 
siano accese discussioni sulle somme da 

assegnare alla compensazione finanziaria, si 
dovrebbero stabilire somme fisse quali punti 
di riferimento. La dotazione eccessiva odierna 
delle risorse da distribuire verrebbe determi-
nata in futuro dall’evoluzione delle disparità 
da compensare. Si dovrebbe inoltre evitare 
che l’ammontare dei fondi di compensazione 
venga determinato dai cantoni più deboli. Per 
questo il Consiglio federale propone che tutti 
i cantoni, il cui indice prima della compensa-
zione è inferiore a 70 punti, vengano portati 
all’indice minimo garantito. Nel contempo si 
dovrebbe però ridurre il massimo della com-
pensazione possibile al 90%.
Questa soluzione tiene conto delle richieste 
dei cantoni e, nel tempo, riduce la volatilità dei 
pagamenti. Quest’anno, oltre al Giura, solo il 
canton Uri e il Vallese hanno un indice inferiore 
a 70. Il Consiglio federale accetta anche che 
la somma a carico della Confederazione pos-
sa raggiungere il 150% di quella dei contributi 
dei cantoni più forti. Il maggior aggravio per la 
Confederazione, rispetto alla situazione odier-
na, sarebbe di circa 20 milioni.
Dato che il nuovo sistema comporta alcuni 
aggravi, la riduzione del minimo garantito 
del 90% scenderebbe all’87,7% nel 2020, 
all’87%,1% nel 2021 e raggiungerebbe 
l’86,5% nel 2022. 

Ignazio Bonoli
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Contributi dei lettori!
Richieste di informazione all’avv. Markus Wiget e al sig. Robert Engeler

Cari Lettori,
come sapete, la nostra Gazzetta Svizzera 
vive esclusivamente dei contributi volon-
tari dei lettori (che diventano così soci 
simpatizzanti della nostra associazione 
per l’anno di contribuzione), del rimborso 
spese della Confederazione per la pubbli-
cazione delle notizie ufficiali e della pub-
blicità di pochi ma generosi inserzionisti.
Il Comitato presta la sua opera gratuita-
mente. Oltre al lavoro di volontariato di 
tutto il comitato, il Signor Robert Engeler 
e l’Avvocato Markus Wiget offrono an-
che, nei settori di rispettiva competenza, 

un’importante consulenza mensile, pure 
assolutamente gratuita, a favore di molti 
lettori.
I contributi volontari per la Gazzetta Sviz-
zera sono di estrema importanza per il 
mantenimento dei conti in equilibrio.
Per restare in equilibrio anche in questi 
tempi difficili, il comitato ha dovuto de-
cidere che le risposte personali vengano 
date in primo luogo ai soci simpatizzanti, 
cioè a persone che contribuiscono alla 
Gazzetta. Verificheremo quindi se la per-
sona in questione abbia contribuito alla 
Gazzetta con un importo di propria scelta, 

ricordando agli stessi di provvedere nel 
caso non l’avessero fatto. In futuro poi, 
se questa riduzione di contributi dovesse 
confermarsi una tendenza, il comitato si 
vedrà costretto ad imporre  che vengano 
prese in considerazione esclusivamente 
le domande dei nostri compatrioti che 
contribuiscono volontariamente ai costi 
della Gazzetta.
Attenzione: i bollettini ci arrivano spesso 
con ritardo, fino a 5-6 settimane. Se ci fa-
te arrivare un contributo alcuni giorni pri-
ma della Vostra domanda, il vostro versa-
mento molto probabilmente non risulterà.

AVS/AI 
Assicurazioni 

sociali
di Robert 
Engeler

Casi in cui non c’è l’obbligo di monitoraggio

Pensioni di enti pubblici svizzeri
e il quadro RW italiano
Un lettore mi ha fatto pervenire questo arti-
colo secondo il quale non sussisterebbe l’ob-
bligo di compilare il quadro RW per chi si fa 
versare la pensione di enti pubblici svizzeri 
(Confederazione, cantoni, comuni, FFS, poste 
ecc.) su un conto in Svizzera. Particolarmen-
te interessante il capoverso finale, dal nostro 
lettore sottolineato in rosso.
Faccio notare che si tratta di un’opinione, non 
di una certezza, ma può interessare i consu-
lenti fiscali delle persone interessate, special-
mente in caso di contestazioni fiscali.
Ringrazio il lettore di questa collaborazione!

Robert Engeler

Conto Corrente Estero 2018:  
obbligo dichiarazione Quadro RW, 
esenzione importi ammessi e sanzioni
Il possesso di un conto corrente estero è un 
problema delicato, di difficile gestione, che 
può esporre il contribuente, persona fisica o 
società, ad accertamenti con tassazione delle 
somme, anche per piccole somme di denaro 
o altre attività e strumenti finanziari (polizze, 
pensioni etc). Vediamo come e quando dichia-
rare l’esistenza di questi conti esteri e quali 
sono le armi per difendersi da un ipotetico ac-
certamento fiscale dell’Agenzia delle Entrate 
che potrebbe presupporre che quei soldi deri-
vino da attività in nero o comunque da redditi 
non dichiarati precedentemente.

Quando dichiarare le somme 
nella dichiarazione dei redditi
Il quadro RW della dichiarazione dei redditi 
sia che utilizziate il modello 730 o il modello 

Unico Persone fisiche, deve essere com-
pilato, ai fini del monitoraggio fiscale, 
dalle persone fisiche residenti in italia 
che detengono investimenti all’estero 
e attività estere di natura finanziaria a 
titolo di proprietà o di altro diritto reale 
indipendentemente dalle modalità della loro 
acquisizione e, in ogni caso, ai fini dell’impo-
sta sul valore degli immobili all’estero (ivie) e 
dell’imposta sul valore dei prodotti finanziari 
dei conti correnti e dei libretti di risparmio 
detenuti all’estero (ivafe).

Sotto i 15 mila euro esenzione 
dal monitoraggio fiscale
L’obbligo di monitoraggio non sussiste 
per i depositi e conti correnti bancari 
costituiti all’estero il cui valore massi-
mo complessivo raggiunto nel corso del 
periodo d’imposta non sia superiore a 
15.000 euro (art. 2 della legge n. 186 del 
2014); resta fermo l’obbligo di compilazione 
del quadro laddove sia dovuta l’IVafe.
Non parliamo di strumenti finanziari detenuti 
all’estero in regime di risparmio amministra-
to o comunque soggetti al regime di ritenuta 
d’acconto alla fonte, come potrebbero essere 
azioni o quote di fondi comuni di investimento 
per esempio.
L’obbligo di monitoraggio non sussiste 
per i depositi e conti correnti bancari 
costituiti all’estero il cui valore massi-
mo complessivo raggiunto nel corso del 
periodo d’imposta non sia superiore a 
15.000 euro (art. 2 della legge n. 186 
del 2014); resta fermo l’obbligo di com-

pilazione del quadro laddove sia dovuta 
l’IVafe.

Casi di esenzione dall’indicazione
L’obbligo di monitoraggio non sussiste, inol-
tre per le persone fisiche che prestano lavoro 
all’estero per lo stato italiano, per una sua 
suddivisione politica o amministrativa o per 
un suo ente o per l’ente locale e le persone 
fisiche che lavorano all’estero presso organiz-
zazioni internazionali cui aderisce l’Italia la cui 
residenza fiscale, o in italia sia determinata, 
in deroga agli ordinari criteri previsti dal tuir, 
in base ad accordi internazionali ratificati. L’e-
senzione vale anche nel caso di contribuenti 
residenti in italia che prestano la propria atti-
vità lavorativa in via continuativa all’estero in 
zone di frontiera ed in altri paesi limitrofi
Con riferimento agli investimenti e alle attività 
estere di natura finanziaria detenute nel paese 
in cui svolgono la propria attività lavorativa. 
Tale esonero viene riconosciuto solo qualora 
l’attività lavorativa all’estero sia stata svolta 
in via continuativa per la maggior parte del 
periodo di imposta e a condizione che en-
tro sei mesi dall’interruzione del rapporto di 
lavoro all’estero, il lavoratore non detenga 
più le attività all’estero. Diversamente, se il 
contribuente entro tale data non ha riporta-
to le attività in Italia o dismesso le stesse, è 
tenuto ad indicare tutte le attività detenute 
all’estero durante l’intero periodo d’imposta. 
Qualora il contribuente è esonerato dal moni-
toraggio, è in ogni caso tenuto alla compila-
zione della dichiarazione per l’indicazione dei 
redditi derivanti dalle attività estere di natura 
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finanziaria o patrimoniale nonché del presente 
quadro per il calcolo dell’IVIE e dell’IVAFE.

Quali attività vanno sempre  
dichiarate all’estero
Queste attività vanno sempre indicate nel pre-
sente quadro in quanto di per sé produttive 
di redditi di fonte estera imponibili in Italia. A 
titolo esemplificativo, devono essere indicate:
• attività i cui redditi sono corrisposti da sog-

getti non residenti, tra cui, le partecipazioni 
al capitale o al patrimonio di soggetti non 
residenti, le obbligazioni estere e i titoli simi-
lari, i titoli pubblici italiani e i titoli equiparati 
emessi all’estero, i titoli non rappresentativi 
di merce e i certificati di massa emessi da 
non residenti (comprese le quote di oicr 
esteri), le valute estere, depositi e conti cor-
renti bancari costituiti all’estero indipenden-
temente dalle modalità di alimentazione (ad 
esempio, accrediti di stipendi, di pensione 
o di compensi);

• contratti di natura finanziaria stipulati con 
controparti non residenti, ad esempio fi-
nanziamenti, riporti, pronti contro termine 
e prestito titoli; contratti derivati e altri rap-
porti finanziari stipulati al di fuori del territo-
rio dello stato;

• metalli preziosi detenuti all’estero;
• diritti all’acquisto o alla sottoscrizione di 

azioni estere o strumenti finanziari assimi-
lati;

• orme di previdenza complementare orga-
nizzate o gestite da società ed enti di di-
ritto estero, escluse quelle obbligatorie per 
legge;

• le polizze di assicurazione sulla vita e di 
capitalizzazione sempreché la compagnia 
estera non abbia optato per l’applicazione 
dell’imposta sostitutiva e dell’imposta di bol-
lo e non sia stato conferito ad un intermedia-
rio finanziario italiano l’incarico di regolare 
tutti i flussi connessi con l’investimento, con 
il disinvestimento ed il pagamento dei relati-
vi proventi;

• le attività finanziarie italiane comunque 
detenute all’estero, sia ad esempio per il 
tramite di fiduciarie estere o soggetti esteri 
interposti,sia in cassette di sicurezza;

• le attività e gli investimenti detenuti all’e-
stero per il tramite di soggetti localizzati in 
paesi diversi da quelli collaborativi nonché 
in entità giuridiche italiane o estere, diverse 
dalle società, qualora il contribuente risulti 
essere “titolare effettivo”;

• le attività finanziarie estere detenute in italia 
al di fuori del circuito degli intermediari resi-
denti;

• i titoli o diritti offerti ai lavoratori dipendenti 
ed assimilati che danno la possibilità di ac-
quistare, ad un determinato prezzo, azioni 
della società estera con la quale il contri-
buente intrattiene il rapporto di lavoro o delle 
società controllate o controllanti (cd. stock 
option), nei casi in cui, al termine del periodo 

d’imposta, il prezzo di esercizio sia inferiore 
al valore corrente del sottostante. Se il piano 
di assegnazione delle stock option prevede 
che l’assegnatario non possa esercitare il 
proprio diritto finché non sia trascorso un 
determinato periodo (cd. vesting period), le 
stesse non devono essere indicate nel pre-
sente quadro fino a quando non sia spirato 
tale termine, mentre devono essere indicate 
in ogni caso, quindi, anche nel corso del ve-
sting period, qualora siano cedibili.

Si precisa che le attività finanziarie detenute 
all’estero vanno indicate nel presente quadro 
anche se immesse in cassette di sicurezza.

Dove sono i soldi: paese  
a fiscalità privilegiata o no
Prima del 2009 si dormivano sogni tranquilli 
in quanto non esistevano dei veri e proprio ob-
blighi dichiarativi o meglio il quadro normativo 
non era così strutturato e non prevedeva que-
sta presunzione secondo cui le attività finan-
ziarie detenute in paesi a fiscalità privilegiata 
si presumono  generate da redditi non tassati 
per cui saranno riprese a tassazione in Italia.

Questa la sintesi di questa norma 
anti evasione
L’articolo 12, comma 2, del Dl 78/2009 re-
cita infatti che gli investimenti e le attività di 
natura finanziaria che sono possedute negli 
Stati o territori a regime fiscale privilegiato si 
presumono costituite, salvo prova contraria 
a carico del contribuente, mediante redditi 
sottratti a tassazione in Italia.
Un classico esempio sono i conti in Svizzera 
o Lichtenstein, Madera o le Cayman, tanto per 
citarne alcuni,o anche in altri paesi a fiscalità 
privilegiata.

Come fare per evitare 
di essere accertati
Dovete in sostanza adempiere agli obblighi 
sul monitoraggio fiscale che impongono la 
dichiarazione all’interno del quadro RW della 
dichiarazione verificando:
• prima di tutto che non siano prescritti i ter-

mini dell’accertamento fiscale;
• verificando che non facciano riferimento 

a periodi non più accertabili, inquietante 
punto, precedenti all’entrata in vigore della 
norma,

• verificare che non facciano riferimento a 
casi di esenzione dalla dichiarazione,

• verificare che non debbano applicarsi solo 
i casi di dichiarazione infedele per omessa 
compilazione del quadro RW.

Talune volte derivano dal fatto che si aveva-
no immobili all’estero che sono stati ceduti 
e le somme sono rimaste sul conto estero 
e spesso la motivazione in effetti deriva dal 
fatto di non volerle tassare. Non a caso si 
è cercato a botte di volontari discolpare, di 
scudi stellati o altri nomi di fantasia che nien-
te altro sono se non condoni fiscali, di far 

rientrare queste somme in Italia.
Ma l’italiano che non paga le tasse comunque 
resta di base pronto anche ad accettare pa-
gamenti di condoni più o meno light. Per cui 
sembrerebbero esserci ancora molte persone 
che detengono somme all’estero e non ci pen-
sano proprio di dichiarare qualcosa in Italia, 
perchè preferiscono farsi qualche viaggio in 
aereo o in macchina e riportarle in italia, così 
svuotando piano piano i conti esteri.
Inutile dire che qualora vi trovaste alla dogana 
con soldi non dichiarati questo vi esporrebbe 
a sanzioni più salate!

Come difendersi all’atto  
di accertamento fiscale dell’agenzia 
delle entrate
La presunzione relativa del fisco si vince 
mediante la dimostrazione che i proventi 
o il denaro sul conto corrente estero de-
rivino da una attività, o più in generale da 
un reddito di qualsiasi natura, che è stato 
tassato all’estero.
La norma non ha efficacia retroattiva… per 
cui se vi accertano periodi di imposta prima 
del 2009 questa norma presuntiva non vale 
(Cfr Ctr di Milano Sentenza n. 1865/1/17). 
Questo perché il contribuente in assenza della 
norma non era obbligato a pre-costituire una 
forma di prova contro una presunzione che a 
quel tempo non esisteva.

della Confederazione. Un altro dei miti 
svizzeri che deve tramontare? Quand’an-
che lo fosse, non con i modi proposti 
dall’iniziativa, poiché la circolazione mo-
netaria nel mondo, tra qualche tempo non 
sarà in mano alle banche centrali, ma agli 
innumerevoli creatori di cripto-monete 
(Bitcoin, per esempio). 
Ma la Svizzera può permettersi di agire 
da sola in questo campo, con una nuova 
mossa sconsigliata dallo stesso FMI? Se 
lo facesse le banche perderebbero (al-
meno in parte) una funzione essenziale 
nell’economia e la massa monetaria in 
circolazione diminuirebbe. Aumentereb-
be però l’emissione di cripto-monete. Con 
quali controlli e con quali responsabili? Un 
futuro per lo meno incerto. Ma il popolo 
svizzero deve decidere oggi, per uscire 
da un dilemma, ma per entrare subito in 
un altro molto più grande.

Ignazio Bonoli

Oltre il voto del 10 giugno

Moneta intera
e cripto valute
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 «Cose belle dalla Svizzera» A cura di  Annamaria Lorefice                 www.gazzettasvizzera.org

Storie che si intrecciano nella Svizzera centrale, da conoscere e che invitano ad una gita

Einsiedeln, città della Madonna Nera 
e del grande ed “eretico” Paracelso
Einsiedeln  (Canton Svitto) – Siamo nel 
cuore della Svizzera, ad Einsiedeln, che 
significa “eremo” , bellissima e singolare 
località nella quale da oltre 1000 anni i cat-
tolici vengono in pellegrinaggio, accolti nel 
suo imponente  Santuario che contiene la 
Madonna Nera degli Eremiti, con il suo 
Monastero. Tutto ebbe inizio intorno all’anno 
836 d.C. quando arrivò in questo luogo, al-
lora inabitato e sperduto, l’eremita, e futuro 
santo, Meinrado, il quale finalmente trovò 
l’isolamento e la pace che cercava. Visse di 
privazioni e preghiera per 25 anni quando, 
un giorno dell’anno 861, due canaglie, forse 
spacciandosi per pellegrini, bussarono al sua 
porta. Erano in cerca di un presunto tesoro 
che pensavano il monaco nascondesse nel 
suo rifugio. Il povero Meinrado li supplicava 
cercando di convincerli che non possedeva  
nemmeno un soldo; i due frugarono dapper-
tutto e quando la rabbia montò per non aver 
trovato nulla, presero a bastonate il monaco 
benedettino, uccidendolo. Mentre scappa-
vano verso Zurigo furono inseguiti da due 
corvi che non smisero mai di gracchiare. I lo-
ro versi furono tali da richiamare l’attenzione 
della gente e delle autorità e cosi si scoprì il 
misfatto. I due assassini furono presi e giusti-
ziati. Il monaco benedettino venne in seguito 
celebrato come “Martire dell’Ospitalità”, men-
tre l’eremo ospitò molti altri eremiti, spesso 
famosi, nel corso dei secoli.
A ricordo della vicenda, due corvi furono posti 
sullo stemma di Einsiedeln. 
A fianco dei pellegrini. oggi viaggiano anche 
molti turisti che giungono non per devozione 
ma per motivi culturali, attirati dall’arte ba-
rocca che offre l’Abbazia e dalla Madonna 
Nera degli Eremiti, diventata di tale colore 
per il fumo delle candele. Questa devozione 
è stata portata da due monaci svizzeri anche 
nell’Indiana, Usa, dove fu eretta l’arciabbazia 
di San Meinrado. 
Einsiedeln, a 910 metri di altezza, attira an-
che per gli sport invernali e soprattutto per il 
grandioso panorama delle vette e delle acque 
azzurro intenso del lago artificiale di Sihl.
Oltre ad essere il massimo centro del cat-
tolicesimo svizzero, Einsiedeln va ricordata 
come città natia, nella frazione di Egg, del 
celebre Paracelso. Va ricordato poiché pare 
incredibile che Einsiedeln venga invece poco 
menzionata come luogo natale di cotanta 

personalità, assai importante in vari ambiti 
e soprattutto nella medicina. Sarà forse a 
causa delle sue idee - per le quali la chiesa 
doveva essere più spirituale e meno terrena 
- che forse si rese mal digeribile dalla catto-
licissima cittadina? Sebbene avversata come 
eretica dagli ambienti cattolici, la scienza 
di Paracelso ebbe un grande rilievo dopo la 

sua morte. Le farmacie locali portano il suo 
nome, “Paracelsus-Apotheke”. Alcune targhe 
si trovano nei dintorni mentre importanti scul-
ture che lo ritraggono si trovano in Austria, a 
Salisburgo, dove morì nel 1541. Girovago 
per natura, ma anche per sfuggire ai suoi de-
trattori, percorse la Svizzera e tutta l’Europa. 
Pare anche che si sia laureato a Ferrara e che 

Il Santuario di Maria all’Abbazia di Einsiedeln è visitato da 200.000 pellegrini ogni 
anno. È il terzo santuario mariano più famoso in Europa ed è una delle principali 
tappe sul Cammino di Santiago di Compostela. In piccolo: il santo Meinrado, lo 
stemma e la Madonna Nera. Sotto, Paracelso alle prese con i suoi alambicchi. Di 
lui la nota frase “È la dose che fa il veleno”. 
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Milano è dietro l’angolo, il Ticino abbraccia 
la Svizzera interna e la capitale della moda 
nel mondo. È un territorio ricco di possibilità 
e vantaggi».
Se un nostro giovane lettore volesse 
intraprendere una carriera nella moda 
svizzera, quali scuole potrebbe frequen-
tare?
«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino
Lo stile vegano imperversa in
Ticino come in tutto il mondo.
Libri di ricette ed etici rivolti,
in particolare, agli onnivori. 
Per ogni informazione su tutti
i libriin vetrina:
piaceretica@piaceretica.ch
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«In Ticino c’è la STA, Scuola specializzata su-
periore di tecnica dell’abbigliamento e della 
moda, molto valida a livello tecnico».
Per chi ha già frequentato una scuola in 
Italia ci sono possibilità di stage in azien-
da o di essere assunti in Svizzera?  
«In Italia ci sono ottime scuole, che puntano 
molto sull’aspetto creativo, questo è positivo 
però consiglierei comunque di frequentare 
anche la STA in modo da compiere un per-
corso completo. La creatività è essenziale 
però deve poggiare su precise conoscenze 
tecniche. Alla fine, un capo disegnato lo si 
deve saper realizzare e se la tecnica scarseg-
gia si rischia una cattiva riuscita. In seguito 
sarebbe opportuno svolgere uno stage pres-
so  uno stilista estero, così facendo si arric-
chisce sicuramente la propria esperienza».
Quali consigli darebbe ai giovani interes-
sati a questo settore?
«La scuola fornisce basi importanti poi bi-
sogna però sapersi mettere in gioco con il 
proprio talento. Infatti, oltre a creatività e 
tecnica, vorrei non si dimenticasse un altro 

aspetto fondamentale: essere imprenditori di 
se stessi. Non si deve aspettare la manna dal 
cielo. Ognuno deve essere in grado di sapersi 
costruire il proprio futuro, la propria carriera. 
Comunque per consigli e informazioni ci si 
può rivolgere a noi, anche tramite il nostro 
sito».
Quello della moda è un settore che “ti-
ra”, anche in periodo di crisi?
«Nel settore dei beni di lusso, chi ha i soldi 
non rinuncia a comprare anche se c’è la crisi. 
Invece chi ha medie possibilità si rivolge alle 
multinazionali della moda per il suo cambio 
di stagione e spende una cifra che equivale 
all’acquisto di un solo capo di uno stilista. 
È chiaro che poi la qualità è completamente 
diversa. I capi importanti durano a lungo».
Quali sono le competenze più richieste 
in questo settore e che aprono maggiori 
opportunità lavorative?
«Le competenze sono tante, non ci sono solo 
gli stilisti e i sarti, pensi che nella Camera ab-
biamo persino un ambito che si occupa solo 
di contraffazione dei marchi, poi c’è quello 
molto importante del marketing, dell’organiz-
zazione degli eventi e così via. Tra l’altro apri-
remo a breve l’Accademia della moda dove 
svolgeremo corsi ad altissimo livello per for-
mare professionisti del settore. Tutto questo 
offrirà molte occasioni di lavoro».

Franco Taranto è il presidente della 
Camera Nazionale della Moda Svizze-
ra. Al suo fianco nella foto, Miss Ticino 
indossa l’abito  “Madre Helvetia” crea-
to dalla stilista e membro della Came-
ra Dea Semadeni. info@cnms.ch

Le manipolazioni vengono 
agite da persone disturbate, 
che sovente mascherano con 
“gesti d’amore”, un preciso 
potere sulle loro vittime, 
familiari e partner.
Kathya Bonatti, 
psicoterapeuta svizzera, 
analizza ma soprattutto 
spiega come riconoscere e 
difendersi dai manipolatori.

Lo stile vegano imperversa in 
Ticino come in tutto il mondo. 
Libri di ricette ed etici rivolti, in 
particolare, agli onnivori. Per 
ogni informazione su tutti i libri 
in vetrina: 
paceretica@piaceretica.ch

Vetrina dei libri dal CantonTicino

forse sia stato in India. Philippus Aureolus Teo-
phrastus Bombastus von Hohenheim, scelse 
di chiamarsi Paracelso, cioè ”uguale” al gran-
de medico romano Celso. Filosofo, medico, 
astrologo e anche alchimista: proprio per 
quest’ultima arte si attirò maldicenze e pette-
golezzi che lo ritraevano come un ciarlatano. 
«Non sia di altri chi può esser di se stes-
so» fu la pratica della sua vita durante la quale 
non volle sottomettersi ad alcun potere, volle 
essere libero di esprimere le sue idee, intu-

izioni e sperimentazioni che lo portarono fin 
da giovanissima età a studiare tutto lo scibile. 
E per essere così tanto libero, con l’aggiunta 
del suo carattere per nulla accondiscendete, 
si fece una schiera di nemici.  
Non era legato ai dogmi e ai libri, come 
lo erano quasi tutti i dotti del suo tempo, ma, 
al contrario, amava l’esperienza fatta in prima 
persona. Per lui l’alchimia non doveva servire 
a produrre l’oro ma a produrre medicine. È 
per questo che gli viene attribuito il merito di 
aver spianato la strada al connubio tra me-
dicina e chimica. Fu uno dei primi studiosi 
del disturbo detto “ballo di San Vito”.
Paracelso è un medico ultra moderno che 
non guarda solo alla malattia ma al paziente, 
alla sua relazione con l’ambiente e con il co-
smo. Egli riteneva indispensabile che il medi-
co profonda amore nel curare e che vi sia 
una “cordiale atmosfera attorno al letto del 
malato”. Per lui  Cristo è “il medico più gran-
de, venuto a salvare i malati di questo mon-
do”. Afferma con vigore nuovi concetti come 
l’impossibilità di ottenere la salute se corpo, 
mente e spirito non sono in equilibrio tra di 
loro nell’energia universale. Concetti tutt’al-
tro che puramente astratti o mistici visto che 
oggi sono elaborati dalla fisica quantistica.
Intanto bruciava, mescolava, separava e distil-
lava gli elementi: alle cure con i vegetali, egli, 

da innovatore, aggiungeva medicine ricavate 
da minerali e metalli. Nel 1526, a Basilea, 
salvò la gamba di un famoso libraio, Johnann 
Froben, nonostante la medicina ufficiale ne 
avesse sentenziato la non guaribilità. Venne 
perciò nominato docente alla facoltà basilese 
di Medicina. Ma non si fece benvolere con 
le sue aspre critiche ai dogmi dei medici del 
passato osservati ottusamente dai suoi col-
leghi, così l’incarico terminò presto. Non si 
procurò l’amicizia dei cattolici quando, intuen-
do aspetti psichiatrici confermati secoli dopo, 
sostenne che il fanatismo religioso aveva 
radici nel disturbo mentale e che le malattie 
non erano, come sostenevano  i suoi con-
temporanei, punizioni divine. Le malattie 
erano il prodotto, invece, dello stato interiore 
del soggetto, così come si afferma ai nostri 
giorni. L’influenza di Paracelso ha permeato 
la scienza moderna e di lui si sono occupati 
grandi umanisti tra i quali Jung. Il fatto di aver 
influenzato con le sue innovazioni tutta la Me-
dicina, e non solo, di aver per primo parlato e 
scritto di scienza in tedesco e non in latino, di 
non essersi mai piegato al potere di Chiesa 
e Stato, di trattare i pazienti, con gentilezza, 
soprattutto i poveri ai quali non chiese mai 
denaro, ha fatto di questo  svizzero una delle 
più importanti  personalità del Rinascimento.

lorefice.annamaria@gmail.com

Il lago artificiale di Sihl.
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Dalla nostra inviata in Kenia Nella Goetz

La Società Svizzera di Milano continua
a sostenere l’edificazione di “Antorita”
Per educare un bambino
c’è bisogno di tutto il villaggio

Proverbio kenyota

Cari lettori, l’anno passato ed ancora quello 
precedente, avevamo lasciato i nostri amici 
Antonio e Rita Gigliotti alle prese con la co-
struzione di una cucina  ed il locale mensa, 
nonché a cercare di far arrivare l’acqua cor-
rente nel Villaggio di “Antorita”.
Quest’anno li ritroviamo più attivi che mai, 
davanti a due nuove costruzioni: la scuola ed 
ancora mille e mille idee in testa.
La nostra corrispondente cui tanto sta a 
cuore  il progetto “AntoRita” ci ha inviato una 
serie di foto che ben illustrano il lavoro fatto 
e quanto della Sezione Burraco della nostra 
Società Svizzera “vive” in quei mattoni, in 
quel cemento, in quelle costruzioni pronte ad 
ospitare dai più piccoli alla meglio gioventù 
della zona. 
Come già ci raccontava Nella, non è che Anto-
nio e Rita regalano le costruzioni agli abitanti 
della zona, ma con i denari provenienti da 
donazioni, regali, apporti e contributi anche 
e particolarmente della Sezione Burraco di 
Milano, acquistano materiali da costruzione, 
malta, ferro, mattoni ed altro ancora e tutti 
assieme si mettono all’opera: abbronzati dal 
sole o dalla nature, scuri, più scuri, bianchi, 
sbiaditi, stanziali e di passaggio.
In una gara di partecipazione più che di re-
cord, e di avventura più che di certezze, ogni 
anno “Antorita” cresce e si sviluppa in gran-
dezza e funzionalità.
Guardando le foto, avvertiamo il caldo del 

fuoco e dell’aria, l’odore del legno fatto car-
bone, il profumo forte delle spezie, del fumo 
che si sprigiona dai focolari, i sapori forti di 
una terra che ci fu madre. Profumi intensi per 
cibi robusti.
E poi la scuola al cui edificio manca solo la 
tipica ed inconfondibile striscia bleu che in 
Kenja come in Tanzania come in mille altri 
luoghi dell’Africa, connota la funzione degli 
edifici destinati all’istruzione.
Il resto c’è tutto! 
Banchi, sedie, quaderni e soprattutto le fac-

ce allegre e sorridenti dei bambini nelle loro 
divise.
Bravi! 
E grazie cari Rita ed Antonio!
Ed ancora un grazie a Nella ed alla sua Sezio-
ne Burraco che con quanto “resta in cassa” al 
termine dei tornei e delle serate di gioco, aiu-
ta, finanzia e contribuisce a rendere “Antorita” 
sempre più grande, accogliente e funzionale.
Ed allora grazie anche a te Nella!

Niccolò G. Ciseri
ngc.avvocato@nephila.it

La Sezione “Burraco” visita le opere realizzate.
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Associazione Gazzetta Svizzera

Convocazione 
all’Assemblea Generale

L’Assemblea Generale Ordinaria dell’Associazione Gazzetta Svizzera è convocata per sa-
bato, 12 maggio 2018 alle ore 11.30, presso la Sala Expo II Ariha Hotel, Rende 
(CS).

Ordine del Giorno
1. Nomina del segretario e degli scrutatori
2. Approvazione del verbale dell’assemblea ordinaria del 13 maggio 2017 a Parma
3. Relazione del Presidente dell’Associazione Gazzetta Svizzera 
4. Bilancio al 31 dicembre 2017 e rapporto dei revisori dei conti
5. Preventivo 2018
6. Elezione di un nuovo membro del comitato
7. Varie

Possono partecipare all’Assemblea:
• Con diritto di voto i soci ordinari (istituzioni svizzere in Italia rappresentate dal Presidente 

o da persona da esso delegata per iscritto purché di nazionalità svizzera. Ciascuna 
istituzione ha un voto, nessuno può rappresentare più di tre istituzioni.

• Senza diritto di voto i soci simpatizzanti (lettori in regola con il contributo nel 2017), i 
membri del comitato e revisori dei conti, le rappresentanze diplomatiche e consolari 
svizzere in Italia, i membri dell’OSE e del SSE nonché i rappresentanti dell’EDA.

Nell’attesa di incontrarvi a Cosenza, Vi saluto cordialmente.
Il Presidente, Avv. Andrea Giovanni Pogliani

Collegamento Svizzero in Italia

Invito 
all’Assemblea Generale Ordinaria

L’Assemblea Generale Ordinaria del Collegamento Svizzero in Italia è convocata per sa-
bato 12 maggio 2018 alle ore 11.00, Sala Expo II Ariha Hotel, Rende (CS) con 
il seguente

Ordine del Giorno
1. Nomina del segretario e degli scrutatori
2. Approvazione del verbale dell’assemblea ordinaria del 13 maggio 2017 a Parma
3. Relazione del Presidente del Collegamento (spedita separatamente)
4. Bilancio al 31 dicembre 2017 e rapporto dei revisori dei conti
5. Preventivo 2018
6. Contributo anno 2018 per le istituzioni
7. Elezione di un membro del comitato del Collegamento
8. Varie

Seguirà L’Assemblea Generale dell’Associazione Gazzetta Svizzera.
Vi ricordo gli articoli dello statuto che regolano la partecipazione all’assembla:
“Ciascun associata, indipendentemente dal numero dei soci, dispone di un solo voto; tale 
voto deve essere espresso a mezzo di un delegato appositamente designato, purché que-
sti sia di nazionalità svizzero e socio di un sodalizio facente parte del Collegamento. Ogni 
delegato può rappresentare al massimo tre associate. I presidenti sono automaticamente 
considerati delegati designati; se un’associazione delega invece un’altra persona, questa 
richiede di delega scritta del presidente o di chi ne fa le veci”.
L’Ambasciatore, i consoli generali, consoli di carriera ed onorari, i rappresentanti dell’DFAE 
e dell’ASO sono cordialmente invitati a partecipare (senza diritto di voto).
Vi ringrazio in anticipo della Vostra presenza.

Presidente del Collegamento Svizzero in Italia: Irène Beutler-Fauguel

Notizie in breve 
dalla Svizzera
Frenare i costi sanitari – Il PPD ha lancia-
to un’iniziativa popolare per porre un freno ai 
costi sanitari. L’iniziativa chiede alla Confede-
razione e ai cantoni di fornire incentivi quando 
l’aumento dei costi medi annuali per assicurato 
alla cassa malati obbligatoria è superiore di un 
quinto all’evoluzione dei salari nominali. Sono 
pure possibili sanzioni.
80 anni di Pro Ticino – La sezione di Thun 
della Pro Ticino ha festeggiato gli 80 anni di vi-
ta. La relazione del presidente ha però rilevato 
una certa preoccupazione per la mancanza di 
nuovi soci.
Nager landamano di Uri – Roger Nager, 
PLR, 48 anni, è stato eletto al secondo turno 
landamano del canton Uri, cioè presidente del 
governo. Al primo turno nessuno aveva riporta-
to la maggioranza necessaria per un’elezione 
che si ripete ogni due anni.
Cure non stazionarie – Anche i cantoni do-
vranno contribuire al rimborso delle cure medi-
che fornite nelle strutture non stazionarie. L’o-
biettivo è quello di trasferire i trattamenti verso 
un settore più economico. Finora queste cure 
sono interamente a carico delle casse malati. 
La Commissione della sanità del Consiglio Na-
zionale ha elaborato un progetto di legge che 
prevede di chiamare alla cassa anche i cantoni 
per i costi ambulatoriali.
Rete nazionale anti-cybercriminalità – Il 
Ministero pubblico della Confederazione ha 
presentato un progetto che prevede un con-
siglio di esperti, il cui obiettivo sarà lo scam-
bio di informazioni sulle esperienze raccolte, 
in modo da proteggere meglio il territorio da 
reati informatici.
Arresti  per droga a San Gallo – La poli-
zia sangallese, in collaborazione con autorità 
serbe e austriache, è riuscita ad arrestare 
complessivamente 54 persone, di cui 35 in 
Svizzera, sospettate di far parte di un gruppo 
di trafficanti di droga internazionale.
Berna contro la povertà – Il Consiglio fe-
derale ha stanziato 2,5 milioni di franchi per 
combattere la povertà in Svizzera nei prossimi 
cinque anni. Il problema resta attuale a causa 
dei cambiamenti strutturali nell’economia. In 
Svizzera il 7,5% della popolazione residente 
vive in situazione di povertà.
80 miliardi per le cure – Nel 2016, in 
Svizzera, i costi del sistema sanitario hanno 
raggiunto 80,7 miliardi di franchi, in aumento 
del 3,8%. Per abitante la spesa è stata di 803 
franchi al mese (+21) secondo le cifre prov-
visorie dell’Ufficio federale di statistica. 286 
franchi sono stati coperti dall’assicurazione 
malattia, 50 franchi da altre assicurazioni, 30 
da altri enti della sicurezza sociale e 53 dalle 
assicurazioni complementari.
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 «Una di noi» A cura di Antonella Amodio

L’architetto e guida specializzata per itinerari di architettura moderna e contemporanea

Sibil Strauli, una professionista svizzera 
che si è innamorata dell’Italia
Sibil mi accoglie nel suo studio, una casa della 
“vecchia Milano” che si affaccia su un grazio-
so cortile. Una donna decisamente attraente, 
architetto, madre, moglie e nel tempo libero fa 
la guida per itinerari di architettura moderna e 
contemporanea.

1. Buongiorno Sibil, ci racconti un po’ di 
lei. Da dove viene e dove si è formata?
Nata e cresciuta a Basilea e dintorni. Attinente 
di Winterthur (voi Svizzeri sapete cos’è! Per il 
vocabolario italiano significa relazione, affini-
tà. Per il vocabolario italiano-svizzero, invece, 
ha qualcosa a che vedere con le radici della 
propria famiglia paterna). Avevo una nonna 
giapponese che si è trasferita a Basilea dopo 
la Seconda Guerra insieme a mio nonno che 
lavorava da tanti anni in Giappone e prima an-
cora in India, quando era ancora una colonia 
inglese. Mia zia invece ha sposato un greco e 
vive ad Atene, mentre mia cugina greca si è 
sposata con un tedesco e vive a Stoccarda. Il 
gene italiano l’ho portato io in famiglia e ne so-
no molto fiera. Chissà se le mie figlie continue-
ranno la tradizione di internazionalizzazione!
Da ragazza quindicenne ho studiato per un 
anno negli Stati Uniti e da lì in poi ho sem-
pre avuto la curiosità di conoscere altri posti 
e altre culture, un certo Fernweh, una bella 
parola che non ha un vero  corrispettivo in 
italiano... come una voglia di andare sempre 
via. Mi sono iscritta ad architettura a Zurigo, 
così ho cambiato città, la ETH è una delle 
migliori università al mondo dove insegnano  
professori che di solito uno non ha l’occasio-
ne di incontrare. Da studentessa ho fatto uno 
stage di sei mesi a Tokyo, da Toyo Ito, e dopo 
la laurea al Politecnico sono andata subito a 
lavorare in Olanda, dove avevo già trascorso 
un semestre con la borsa di studio Erasmus 
presso la TU Delft. E a Rotterdam sono rima-
sta tre anni.
2. Una vera cittadina del mondo, direi. 
E poi si è trasferita in Italia, a Milano…
Sì. In Olanda ho conosciuto mio marito, un 
italiano dall’aspetto olandese, laureato in ar-
chitettura a Delft e che, come me, ha iniziato 
a lavorare a Rotterdam. Tomaso mi ha fatto 
conoscere Milano che mi è piaciuta fin dalla 
prima volta. Infatti sono stata io a spingere 
per il trasferimento in Italia. Per me Milano rap-
presenta il mix perfetto tra nord e sud: labo-
riosa, internazionale, di una eleganza sobria 

come piace a me, con la maggior parte delle 
persone gentili, colte, aperte ed interessanti. 
Viviamo qui dalla fine del 2000 e non ho mai 
vissuto nella stessa casa per un periodo così 
lungo...
3. Professionista affermata, moglie, ma-
dre.. una recente ricerca Svizzera, pub-
blicata sulla rivista Royal Society Open 
Science, ha definitivamente sancito da 
un punto di vista scientifico (semmai ci 
fossero ancora dubbi) l’effettiva capacità 
delle donne di essere multitasking. Lei si 
sente una superwoman?
No, non mi sento per niente una superwoman. 
Faccio quello che posso, risolvo problemi 
grandi e piccoli, di lavoro o famigliari, secon-
do le mie capacità. Sono convinta che ogni 
problema ha più soluzioni. Basta dare ascolto 
e valutare le possibilità. Semplice.
4. Cosa le piace del vivere in Italia e cosa 
invece cambierebbe?

Mi sento molto a mio agio a Milano. Mi pia-
ce il clima, il cibo, le persone, la grandezza 
della città. Ho bisogno di almeno un milione 
di abitanti intorno a me, ho bisogno una cer-
ta varietà culturale e anche la privacy che ti 
offre una metropoli. Ma forse il mondo del la-
voro funziona meglio in Svizzera, dove c’è più 
chiarezza e fiducia nelle professioni; una certa 
Sicherlichkeit che invece manca in Italia...
Per contro, devo dire che in Italia la scuola 
pubblica è organizzata in maniera che spes-
so le mie amiche d’oltralpe mi invidiano! Ogni 
giorno le mie due figlie Lisa Frida e Anna Clara 
frequentano le scuole elementari e dalle 8.30 
alle 16.30 posso permettermi di dedicarmi 
al mio lavoro, mentre in Svizzera i bambini 
piccoli tornano a casa a pranzo e ci si deve 
aiutare tra genitori.
5. Il suo legame con la Svizzera è ancora 
molto stretto, cosa le manca di Basilea?
Ovviamente mi piacerebbe avere i miei fami-

L’architetto Sibil Strauli.        www.pinistrauli.com
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gliari e i miei amici più vicini. Basilea, essendo 
una città di confine è molto aperta cultural-
mente, con musei meravigliosi (ma anche 
a Milano) e il Reno come grande elemento 
naturale ti fa sempre tornare in mente che 
quell’acqua attraversa gran parte della Ger-
mania, arriva in Olanda e continua il suo viag-
gio nell’Atlantico fino chissà dove. Certo, a 
Milano ci sono i Navigli dove scorre la stessa 
acqua, ma comunque è domata dall’uomo. E 
poi a volte mi manca la mia lingua madre. Do-
po tanti anni che vivo in Italia devo comunque 
ammettere che non riesco ad esprimermi con 
fluidità. Spesso sento i miei limiti linguistici 
(che tra l’altro sembrano aumentare con l’età) 
e mi stufo dell’italiano. In Svizzera e anche in 
Germania sono più loquace. Leggo libri qua-
si esclusivamente in tedesco. È il mio rifugio 
linguistico.
6. Sono molte le donne architetto che 
hanno raggiunto la notorietà: Gae Aulen-
ti, Anna Ferrieri Castelli, Cini Boeri ecc. 
solo per citarne alcune del XX secolo. 
Quanto è ancora difficile per una donna 
farsi strada nel mondo dell’architettura, 
ma non solo?
Saranno sempre le donne a partorire e questo 
è un evento che mette in secondo piano il 
lavoro. Ma non trovo sia inconciliabile essere 
madre e lavoratrice. Certo, come architetto 
è difficile lavorare part-time, ma bisogna es-
sere flessibili da ambo le parti. Sono convin-
ta che le madri lavoratrici abbiano maggior 
concretezza e capacità di essere efficienti e 
concentrate proprio perché il tempo a loro 
disposizione è sempre poco e quindi prezio-
so. Un bravo datore di lavoro sa riconoscere 
queste capacità!
7. Molti lavori straordinari all’estero e al-

trettanti in Italia al suo attivo, quali sono 
i vantaggi di fare il suo lavoro in Svizzera 
e quali in Italia.
In Svizzera viene spesso sottovalutato il va-
lore delle finiture e dei materiali e a volte mi 
sembra che ci sia anche meno scelta e sicura-
mente meno attenzione ai particolari. Comun-
que prima di iniziare un rapporto di lavoro in 
Svizzera si chiarisce bene chi fa che cosa e 
quali sono le modalità di pagamento. Mentre 
in Italia si deve sempre essere molto più fles-
sibili per quanto riguarda l’organizzazione del 
cantiere e si inizia subito a lavorare ma spes-
so, strada facendo, vengono a galla tutte le 
problematiche. Per non parlare dei pagamenti 
che si fanno sempre aspettare...
8.Il lavoro che le ha dato la soddisfazione 
più grande?
Forse una casa in Monferrato, dove siamo 
riusciti con delle aperture verso le colline an-
tistanti e lo spostamento di una scala a cam-
biare, in qualche modo, l’orientamento della 
casa. Sono stati degli interventi grandi e strut-
turali, ma quasi invisibili e la casa adesso si 
apre con grande naturalezza verso una vista 
meravigliosa. Ci teniamo sempre a rispettare 
l’ambiente circostante, a fare emergere le po-
tenzialità dell’edificio senza però stravolgere il 
carattere originale. Penso che quando si pro-
va a trasformare una semplice casa di cam-
pagna in una villa signorile, oppure uno chalet 
in un castello, il risultato rimarrà sempre finto. 
Una parte del mio lavoro, comprende anche  
consulenze immobiliari a svizzeri, ma non so-
lo, che vogliono acquistare un immobile in Ita-
lia. Non immagina quante informazioni è bene 
conoscere prima di acquistare o vendere un 
immobile!
9. E poi insegna al Politecnico di Milano...

Lavoro, in qualità di tutor, con il Prof. Remo 
Dorigati in un corso di master in architettura. 
Seguo i progetti degli studenti, preparo e ten-
go lezioni, organizzo degli incontri con ospiti 
stranieri e non. Ho fatto un lavoro simile pre-
cedentemente per 8 anni presso l’Accademia 
di Mendrisio, come assistente. Lavorare con 
gli studenti mi piace e mi dà davvero molte 
soddisfazioni!
10. Promuovere la cultura dell’architet-
tura svizzera e italiana è un po’ un suo 
pallino...
Eh sì! Faccio parte del consiglio della SIA 
(Società Svizzera di Ingegneri ed Architetti) 
Sezione Internazionale che si occupa proprio 
della diffusione della cultura dell’architettura 
e do una mano ad organizzare degli eventi. 
Per esempio, insieme all’Ordine degli Archi-
tetti Milanesi sto organizzando una serie di 
serate sul tema delle cooperative d’abitazio-
ne, dove sono attesi molti architetti svizzeri 
che presenteranno il loro lavoro. E poi sono 
membro dell’associazione Guiding Architects 
http://www.ga-milano.it nata a Berlino una 
decina di fa, che raccoglie guide per itinerari 
di architettura di molte città europee e non. A 
Milano organizziamo, ad esempio, un interes-
santissimo tour guidato delle più significative 
opere di architettura realizzate negli ultimi 10 
anni: City Life, la zona di Porta nuova ecc.. o 
anche un itinerario dedicato agli edifici iconici 
milanesi del ‘900.
11. Un sogno ancora da realizzare?
Viaggiare. Ci sono tanti posti al mondo che 
non ho ancora visto. Vorrei viaggiare di più.
12.Insomma, è meglio una fonduta al for-
maggio o un risotto alla milanese?
Entrambi, ma uno dei due è un po’ pesante 
da digerire.

Circolo Svizzero di Trieste

Primo concorso di poesia e prosa
per i Circoli Svizzeri in Italia
 Il Circolo Svizzero di Trieste organizza un Con-
corso di Poesia e Prosa aperto a tutti i Soci dei 
Circoli Svizzeri in Italia.  Il tema è “Ricordi della 
Svizzera”.  Le lingue ammesse sono le quattro 

lingue nazionali svizzere (Italiano, Francese, Te-
desco, Romancio), nonché il dialetto svizzero 
tedesco. Gli elaborati non dovranno superare 
le due pagine dattiloscritte ed andranno inviati 

all’indirizzo di posta normale Nicolò Solimano, 
Piazza Tommaseo 4 Trieste, oppure all’indiriz-
zo di posta elettronica nicolo.solimano@tisca-
li.it. Il termine dell’invio degli scritti è fissato per 
il 31 agosto 2018. Il Circolo di Trieste, che non 
parteciperà al Concorso, giudicherà i compo-
nimenti e le poesie e designerà i primi  quattro 
classificati. I premi saranno gentilmente offerti 
dalla Fondazione La Residenza di Malnate (VA) 
e saranno consegnati ai vincitori in occasione 
del quarto Festival di Poesia Svizzera a Trieste 
in data Domenica 30 Settembre 2018. 
Buona scrittura a tutti!

Nicolò Solimano

www.revue.ch
Faites-nous donc le plaisir d’une visite.

Savourez la Suisse.
MySwitzerland.com/aso
Le nouveau livre de cuisine de Betty Bossi.
Commandez sans frais de port.

Pour la première
fois en anglais!

www.gazzettasvizzera.it
Fatecci dunque il piacere di una visita 
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Circolo Svizzero di Genova

La cena di Pasqua e i “Corzetti liguri”
con lo stemma di un cantone svizzero

I “Corzetti liguri” quest’anno con lo stemma di Svitto.

Il calendario dice che siamo in primavera ep-
pure sabato 24 marzo mi devo recare al Circo-
lo per accendere il riscaldamento, le giornate 
piacevoli di sole si fanno ancora desiderare 
quest’anno! Ma niente male, la sera oltre 40 
persone partecipano alla nostra cena-buffet 
per festeggiare la Pasqua. Il salone si riempie 
man mano che si avvicinano le ore 20.00, soci 
e amici si intrattengono gustandosi l’aperitivo, 
il nostro enorme uovo di cioccolato (metà al 
latte e metà fondente) appositamente fatto 
per noi, come ormai da tradizione, dalla “La 
Suissa” di Arquata Scrivia troneggia sul mobi-
letto “in attesa” di essere rotto (non vedono 
l’ora!) dai nostri piccoli ospiti, Alberto, Cathe-
rine e Isabelle. Dopo i saluti di benvenuto da 
parte della Presidente e del nostro socio ed 
amico Console Onorario René Rais, ha inizio la 
nostra cena, uno spettacolare buffet con una 
vasta scelta di antipasti, dall’insalata russa 
all’insalata di polpo e patate alla ligure, frittel-
le di baccalà, tagliere di salumi, degli ottimi 
primi di gnocchetti con carciofi e agnolotti con 
burro e salvia, due secondi da leccarsi i baffi, 
straccetti di pollo con olive taggiasche e burid-
da di seppie (una squisita ricetta tipicamente 
genovese) alle verdure fresche e per finire la 
classica colomba pasquale accompagnata 
da crema pasticcera e crema chantilly e una 
delicata panna cotta con salsa di lampone. 
Ma ecco il “momento clou” della serata: l’a-
pertura dell’uovo! I nostri 3 ragazzi sono già 
in attesa con trepidazione del nostro cenno 
per rompere l’uovo (credo principalmente, ol-
tre che mangiarlo, per vedere la sorpresa che 
c’è dentro!). La cosa richiede poco tempo (a 
parte lo sfasciare dell’uovo… siamo interve-
nuti con l’aiuto del mitico coltellino svizzero 

della Victorinox) ed ecco che il capolavoro di 
pasticceria in un attimo viene “distrutto”! Dagli 
innumerevoli assaggi si può tranquillamente 
dire che la cioccolata abbia soddisfatto tutti i 
palati dei commensali!
Nel corso della serata, il nostro socio ed ami-
co Alberto Contini e amico Gianfranco Santa-
maria hanno consegnato alla Presidente Eli-
sabetta Beeler uno stampo in legno intagliato 
appositamente dallo “scalpellino” di polene 

Franco Casoni di Chiavari, scultore ed artigia-
no, con lo stemma di Schwyz (mio Cantone 
d’origine), per la realizzazione dei “corzetti o 
croxetti”, una pasta tipica della cucina ligure, 
come testimonianza del forte legame tra Ge-
nova e la Svizzera. Lo stampo è composto da 
due parti, una che ha la funzione di “timbro” e 
l’altra a forma cilindrica con una parte incisa 
e concava, che serve per tagliare la pasta. 
Si prepara l’impasto (6 etti di farina, 5 rossi 
d’uovo, 1 bicchiere di vino bianco, sale q.b.), 
poi la sfoglia, quindi si taglia a cerchietti su cui 
si stampa di seguito il disegno dello stampino. 
Una volta fatti, si lasciano asciugare un po’ sul-
la madia e poi si cuociono. Sono ottimi conditi 
con salsa di noci oppure pesto alla genovese. 
Ebbene, mio marito Carlo, ha subito provato 
a farli, il risultato? Buonissimi con il pesto fatto 
in casa e bellissimi da vedersi, sono certa che 
siamo gli unici al mondo a poter servire un 
piatto di “corzetti liguri” con lo stemma di un 
Cantone svizzero, in questo caso di Schwyz! 
La nostra festa si è conclusa con un brindisi 
e dopo ulteriori allegre chiacchierate ci siamo 
salutati con un arrivederci al prossimo appun-
tamento… ma prima spostiamo le lancette, è 
arrivata l’ora legale!

Elisabetta Beeler

“Momento clou” della serata: l’apertura dell’uovo.
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Alla Fondazione Matalon per l’arte contemporanea

Con l’americana Holloman, la svizzera 
Susi Kramer per la prima volta in Italia
Il colore è fil rouge della mostra “Color Fo-
rest”, ospitata lo scorso aprile dalla Fonda-
zione Luciana Matalon per l’arte contempo-
ranea, spesso acceso, profondo e sempre 
protagonista assoluto nelle opere dell’ameri-
cana Laurel Holloman (1971) e della svizzera 
Susi Kramer (1947). Una mostra bipersonale 
firmata da due donne dunque, in cui si perce-
pisce subito con un solo sguardo la sensibili-
tà, l’amore per la vita, ma anche la capacità 
tecnica ed innovativa delle due artiste.
Se i grandi murales astratti della Holloman 
sono già stati ospitati con successo in Italia, 
e precisamente alla Biennale di Venezia nel 
2012, per la Kramer invece si tratta della pri-
ma eposizione in Italia e la scelta è caduta 
inevitabilmente su Milano.
Artista affermata a livello internazionale, Susi 
ha vissuto tra Svizzera, Francia e Iran e ha 
esposto in numerosi Paesi, come Germania, 
Hong Kong, Iran, Svizzera, Francia. La Gal-
leria Carzaniga di Basilea le ha dedicato lo 
scorso anno un’importante retrospettiva, che 
ha celebrato i suoi 40 anni di attività artistica 
e ha presentato anche un ricchissimo libro 
che illustra la sua vita come scultrice e come 
pittrice “Susi Kramer, kunstlerin unbedingt!”, 
nonché la sua esperienza di vita vissuta in altri 
Paesi e culture e il suo sentire come donna, 
madre e artista al tempo stesso.
Le sue opere in vetro acrilico più accattivanti 
e rappresentative sono delle stele coloratis-
sime che rappresentano gente comune “with 
their own story and experience”. La traspa-

renza del vetro imprigiona colori e forme ge-
ometriche o motivi floreali, dove ogni stele é 
diversa dalle altre e tutte sono protese verso 
l’alto come se dialogassero fra loro, proprio 
come persone che si trovano in una piazza o 
in un parco. Susi nel suo giardino ad Oberhof 
ne ha piantate alcune accanto ai verdi bossi 
per poter essere sempre circondata dal colo-
re, che è “la sua essenza vitale e che l’aiuta 
a sognare”.

All’opening milanese dello scorso 5 aprile 
l’artista – neanche a dirlo – indossa un vesti-
to pois azzurro, calze verdi, un meraviglioso 
pendente in vetro colorato (anch’esso una 
sua creazione) e sorridente ci rivela che le 
sue opere sono nate per caso: aveva la ne-
cessità di preservare i delicati lavori di alcuni 
suoi studenti da cadute accidentali e, con l’a-
iuto del marito ingegnere, ha pensato a delle 
“strutture trasparenti”: ed ecco come le me-
ravigliose stele hanno cominciato a prendere 
forma nella sua testa.
Altri pezzi icononici della produzione della 
Kramer sono i “Cubes”, anch’essi realizzati 
a mano e che hanno nomi che ricordano i 
concetti di onda e linea. I “Wundergarden”, 
sempre presenti nell’esposizione, invece ci 
riportano al tema della natura e al’infanzia, 
temi molto cari all’artista. Imprigionati per 
l’eternità nel vetro alcune foglie e fiori di Gin-
ko, frammenti di ossa di dinosauro trovate 
nella cittadina di Frick, nel Cantone Argovia, 
o anche sottili fili di ikat, procedimento per la 
tintura dei filati, diffuso oggi specialmente fra 
i popoli malesi ed indonesiani. Opere quest’ul-
time realizzate nel 2016 per la mostra “Mu-
stergultig” di Basilea, che sembrano fluttuare 
nel nulla regalandoci un’atmosfera sognante 
e spirituale.

Antonella Amodio

L’artista Susi Kramer in compagnia 
del console generale di Svizzera a 
Milano Felix Baumann, che ha presen-
ziato all’apertura della mostra.
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Alberto Pasini: autoritratto 1888.

Mercato a Costantinopoli. Olio su tela, 130 x 105 cm. 1874.

Visita del Circolo Svizzero di Parma alla mo-
stra di Alberto Pasini (Busseto 1826- Cavo-
retto 1899).
Nonostante la giornata piovosa e brumosa 
non inviti ad uscire, secondo il programma, ci 
ritroviamo numerosi alla Fondazione Magnani 
Rocca di Traversetolo (Parma), spesso meta 
di nostre visite a mostre sempre di altissimo 
livello. Sontuosa dimora di Luigi Magnani 
(1906-1984), circondata da un vasto parco 
romantico ottocentesco, la “Villa dei Capola-
vori” racchiude raccolte d’arte che vanno dal 
XII alla metà del XX secolo; celeberrimo è il 
grande quadro di Goya “La famiglia dell’infante 
don Luis”, ma altrettanto eccezionali opere di 
Tiziano, Gentile da Fabriano, Dürer, Filippo Lip-
pi, Carpaccio, Ghirlandaio, Rubens Van Dyck, 
Tiepolo, Canova, cinquanta opere di Morandi, 
De Chirico, de Pisis, Guttuso per terminare 
con Cézanne, Renoir e Monet.
Non potevamo quindi mancare all’apertura 
della stagione, il 17 marzo, con la mostra “Pa-
sini e l’Oriente – Luci e colori di terre lontane” . 
Cecilia, la nostra guida, ci introduce alla mo-
stra che comprende circa 100 opere fra di-
pinti e lavori grafici, partendo dall’autoritratto 
dell’artista (1888), figura posata e serena, di 
pittore prolifico ( dipingerà quasi 1000 quadri) 
in una vita tranquilla, tra un viaggio e una paci-
fica permanenza a Cavoretto.
Nato a Busseto nel 1826, Alberto Pasini, 
dopo la formazione presso il padre Antonio, 
a 17 anni entra all’Accademia di Belle Arti di 
Parma. Prenderà parte nel 1848, alla prima 
guerra d’Indipendenza e più tardi, esiliato si 
rifugerà a Ginevra dove incontrerà Delacroix 
e Decamps, già celebri orientalisti, ma anche 
Jules Dupré, Irabey e Rousseau.

Il fascino dell’oriente alla Fondazione Magnani Rocca di Traversetolo

Il Circolo di Parma alla mostra Alberto Pasini

A Parigi nel 1854, entra nell’atelier di un al-
lievo di Ingres, Théodore Chassériau, che 
gli presenterà un anno dopo, il diplomatico 
Prosper Bourrée; quest’ultimo lo inviterà ad 
accompagnarlo in una missione diplomatica 
che condurrà Pasini ad attraversare Egitto, Si-
ria, Persia, Arabia Saudita, Yemen meridionale 
fino al golfo Persico dove lo shah Nasir al-DON 
gli commissionerà alcune tele.  Questo viag-
gio, che lo colpirà profondamente sopratutto 
per la diversa e vivida luminosità che quei pa-
esaggi esprimevano e a cui l’artista non era 
abituato sarà decisivo per la sua carriera e la 
sua arte. Così Pasini inizia una produzione di 
scene ambientate in Oriente che non si ferme-
rà più. Ritornerà a Costantinopoli nel 1855 e 
poi nel periodo 1867-1869, durante il quale 
viene convocato dal sultano Abdul Aziz che 
gli commissiona alcuni lavori.
A Parigi parteciperà con successo a diversi 
Salons, diventando l’artista italiano più celebre 
tra quelli che espongono. Rappresentante illu-
stre della maison Goupil, con il quale collabora 
dal 1867, dipingendo più di 300 quadri e dif-
fondendo le sue opere sottoforma di incisioni.
Jacques Copeau, nel 1911, rievoca elegan-
temente l’arte di Pasini “L’esotismo di Pasini 
non affatica lo sguardo. Non supera la no-
stra immaginazione. Penso che non riservi 
al viaggiatore alcuna delusione. È reale, vivo. 

Arricchisce, attraverso la verosimiglianza, la 
nostra concezione del mondo”.
Affascinati dalle atmosfere degli spazi sconfi-
nati delle grandi tele, “Pâturage sur la route de 
Teheran à Tabriz” (1864), “Le shah parcourant 
les provinces de son royame”(1867), dalla 
sensibilità alla luce calda e dorata d’Oriente, 
“Cammelli in riposo” (Caire 1859), “Madrasa 
Salar” (Caire 1860) e dal gusto per il dettaglio, 
“Mercato di Costantinopoli” (1868), e “Porte 
de la mosquée de Yeni Djami, à Costantino-
ple (1870), solo per citare alcune delle opere 
fondamentali del pittore, lasciamo la mostra 
facendo nostro il pensiero di Alberto Pasini: 
“L’esotismo è felice come un bel sogno”

CiBi

Prossimi appuntamenti
La programmazione primaverile propone a 
tutti i nostri soci e simpatizzanti una gustosa 
raclette  (aprile), la visita al Labirinto di Fran-
co Maria Ricci a Fontanellato, il Labirinto più 
grande del mondo (aprile), la partecipazione 
al Congresso del Collegamento 2018 a Co-
senza (12-13 maggio), l’Assemblea Ordinaria 
dei Soci (maggio) e a giugno la presentazione 
del libro “Noi. Racconti a due voci tra Italia e 
Canton Ticino” scritto da Valentina Giuliani e 
Marco Jeitziner per raccontare le loro espe-
rienze “ in equilibrio sul confine italo-svizzero”.
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Il fascino dell’oriente alla Fondazione Magnani Rocca di Traversetolo

Il Circolo di Parma alla mostra Alberto Pasini
Svizzera e Investigazione

Sulle tracce di Sherlock Holmes
fatto scomparire nelle gole dell’Aare
Scenario della tragica morte del più notorio 
detective del mondo, la Svizzera ha posseduto 
una reputazione estremamente sfavorevole nel 
mondo del Giallo. Difatti, proprio nella Confede-
razione si trovano le cascate di Reichenbach 
dove, colto da un impeto violento, Sherlock Hol-
mes precipitò assieme alla sua nemesi, il Dottor 
Moriarty. Non sarebbe inconcepibile se un tale 
evento sentenziasse in eterno il nostro stato a 
un magro futuro nel mondo investigativo. 
La letteratura svizzera, tuttavia, non è stata 
fortunatamente scossa a lungo dal lutto im-
posto da Conan Doyle. Nel corso del ventesi-
mo secolo, infatti, noti autori hanno prodotto 
romanzi a sfondo criminale che han riscosso 
enorme successo, permettendo de facto al 
Giallo svizzero di rifiorire. È il caso de “Il giudi-
ce e il suo boia” e de “Il sospetto” di Friedrich 
Dürrenmatt, narrazioni che vedono l’anziano 
commissario Bärlach impegnato in casi parti-
colarmente complessi e violenti, talvolta oltre 
le sue facoltà intellettuali e la sua giurisdizione. 

Le piccole cittadine e i paesi elvetici, con i loro 
pettegolezzi e un marcato controllo sociale, 
forniscono uno sfondo ideale alle avvincenti 
investigazioni che l’ufficiale porta avanti a pro-
prio rischio e pericolo.
Simultaneamente, il romanzo ‘Stiller’ di Max 
Frisch adopera la Confederazione come am-
biente per una trama fitta di colpi di scena, 
coniugando intrighi di spionaggio al genere 
giallistico.
Per quanto concerne la letteratura contempo-
ranea, l’opera più nota di Martin Suter, “Die 
dunkle Seite des Mondes”, pur mantenendo 
diversi elementi del romanzo criminale, in par-
ticolare un’investigazione su diversi omicidi 
efferati, si permette di esplorare temi esote-
rici quali l’effetto delle droghe allucinogene, o 
la rievocazione dell’istinto animale e primitivo 
nell’uomo contemporaneo. L’autore zurighese 
ha, inoltre, collocato ampia parte della narra-
zione nelle foreste alpine, uno scenario incon-
taminato che rimanda a grandi filosofi quali 

Henry David Thoreau e lo stesso Rousseau. 
Parallelamente, nel mondo reale, non fittizio, 
ma non per questo meno interessante, Ro-
dolphe Archibald Reiss fondò nel 1906 l’Ecole 
des sciences criminelles nei pressi di Losan-
na, Vaud. L’istituto, ad oggi una delle maggiori 
avanguardie nel campo della scienza forense 
nonché unico nel suo genere in Europa cen-
trale, permette agli studenti di avvicinarsi al 
mondo investigativo e offre ulteriormente un 
grande contributo alla ricerca nel campo crimi-
nalistico e criminologico, affiancando i nume-
rosi laboratori di polizia scientifica disseminati 
sul territorio federale.
Non sarà dunque stato proprio il corpo esani-
me di Holmes ad intridere le acque circostanti, 
rendendo la Confederazione particolarmente 
feconda di spirito di ricerca, curiosità investi-
gativa e volontà di giustizia?

Giuseppe M. Agrelli
Unione Giovani Svizzeri

unionegiovanisvizzeri@gmail.com

Circolo Svizzero di Firenze

L’Assemblea conferma il Comitato
Programma intenso per il mese di maggio
Ha avuto luogo lo scorso 23 marzo l’assem-
blea annuale del Circolo svizzero di Firenze 
con la presenza, di 23 soci e di 14 deleghe. Il 
Comitato è stato confermato come segue: Ma-
rianne Strohmeyer-Pizzi (presidente), Ursula 
Pini (vice-presidente), Pia Falugiani (cassiera), 
Silvia Zampini (segretaria), Anne-Louise Kuhn, 
Verena Raffaelli, Reto Blattner, Lucio Feri, Gio-
vanni Frosini, Mario Pizzi, David Tarallo. Reviso-
ri dei conti: Edith Fabbri e Giovanni Weber. Nel 
mese di maggio è prevista un’intensa attività: 
venerdì 4 maggio alle ore 20.30 nei locali del 
Circolo, in via del Pallone, si svolgerà un incon-
tro sul tema: “Chi è, oggi, l’archivista? Quale 
il suo ruolo?” All’archivista viene richiesta una 
discreta capacità di mediazione tra la notizia 
racchiusa nel documento e l’interessato, tra 
il diritto di informazione e quello di segretez-
za o, addirittura, dell’oblio. Introdurrà la socia 
Barbara Affolter che, con la sua collega Laura 
Rossi, mostreranno, per mezzo di un esem-
pio concreto, le dinamiche del loro agire. In 

particolare illustreranno come dal riordino di 
un archivio di uno scultore fiorentino, Dario Vi-
terbo (Firenze 1890- New York 1961), hanno 

scoperto tante informazioni anche “fuori dagli 
archivi” che hanno permesso di mettere in luce 
il tenace artista, le sue fortune e le sue sventu-
re, la personalità della sua eclettica moglie Ada 
Vera Bernstein e la natura del mondo che li ha 
circondati. Sabato 5 maggio è prevista un’at-
tività per bambini (preparazione di regalini in 
occasione della festa della mamma). Prosegue 
poi il cineforum con la proiezione, giovedì 10 
maggio di “Vero come la finzione”, una pellico-
la del 2006 di Marc Forster. 
Sabato 19 maggio i soci visiteranno la tomba 
etrusca della Montagnola di Sesto Fiorentino e 
la vicina Biblioteca Ernesto Ragionieri, recen-
temente ristrutturata. Torna infine sabato 26 
maggio il Circo “En piste!” con uno spettacolo 
della durata di circa 40 minuti seguito dalla 
possibilità di fare prime esperienze e scoprire 
strumenti e tecniche per avvicinarsi al mondo 
magico del circo. Gli artisti sono ragazzi della 
scuola media.

David Tarallo
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Circolo Svizzero di Roma – Alla scoperta dei talenti svizzeri

L’Accademia Internazionale Delle Arti:
quando la musica è arte e passione
In un bel palazzo umbertino nel Rione Prati, 
a Roma, al riparo dai rumori della città, tro-
viamo l’Accademia Internazionale Delle Arti 
fondata nel 1994 dalla nostra connazionale, 
il soprano Doris Andrews.

Il soprano di origine svizzera Doris Andrews, 
è nata a Buenos Aires e lì si è diplomata al 
Conservatorio, concludendo poi gli studi a 
Zurigo, nel suo Cantone d’origine.
Dopo anni dedicati alla musica sia come 
cantante, molto apprezzata a livello interna-
zionale, che come esperta, è stata per lun-
go tempo capoufficio della Vice Segreteria 
Culturale dell’Istituto Italo Latino Americano 
e responsabile dell’attività musicale e cultu-
rale dello stesso, Doris Andrews ha deciso di 
dedicarsi all’insegnamento della musica per 
trasmettere e diffondere questa sua passione 
in un ulteriore, nuovo, modo. Ha fondato co-
sì l’A.I.D.A., l’Accademia Internazionale delle 
Arti (https://www.aidarte.org/), di cui è pre-
sidente e nella quale insegna.
Inizialmente la sua attività di docente si è rivol-
ta a studenti di alto livello che desideravano 
perfezionarsi in master class e, successiva-
mente, si è aperta anche ai giovanissimi che 
muovono i primi passi in questo meraviglioso 
universo.

Doris Andrews, fondatrice dell’A.I.D.A.

Oggi nella sua scuola studiano e si formano 
sia i giovani talenti dei corsi di alto perfezio-
namento che i piccoli principianti, cui viene 
data subito la possibilità di cimentarsi con 

lo strumento prescelto, dicendo loro: «Dai, 
suona!», una piccola sfida che stuzzica la lo-
ro ingegnosità e curiosità; anche i genitori, 
sempre presenti e bene accetti, sono invitati 
ad assistere alle lezioni dei più piccoli, in aula, 
per poterli poi seguire nei “compiti a casa”.
Nell’Accademia, Doris Andrews, cura la catte-
dra di Vocalità ed interpretazione e la cattedra 
di Avviamento Professionale, inoltre è stata 
consulente del Festival Pontino, e membro, 
per l’IILA, l’Istituto Italo Latino Americano, 
della Commissione Borse di studio dell’Acca-
demia Chigiana.
In seno all’Accademia Internazionale delle 
Arti è possibile seguire il percorso formativo 
musicale del Conservatorio per accedere ai 
corsi di laurea, con la certificazione dei corsi 
base (ex preaccademici), grazie agli accor-
di sottoscritti con il I.S.S. di Studi Musicali 
e Coreutici “G. Braga” di Teramo ed il Trinity 
College di Londra che certifica fino ai perfor-
mance courses.
Ai soci del Circolo Svizzero, l’associazione 
swiss managed A.I.D.A., ha il piacere di offrire 
il 20% di sconto su tutti i corsi se l’iscrizione 
avviene entro il 30 settembre altrimenti offre 
il 15% sui corsi negli altri periodi dell’anno.

Michela Di Pillo
www.svizzeri.ch

I Dialoghi al Victoria del Circolo Svizzero di Roma

La moneta intera: garanzia o restrizione?
Il prossimo 9 maggio 2018 dalle ore 
18.30, il prof. Giuseppe Moesch, Ordinario di 
Economia, originario del Cantone di Argovia 
con Markus Gaehwiler insegnante di Econo-
mia alla Scuola Svizzera di Roma, già eco-
nomista alla Banca Nazionale della Svizzera, 
saranno ospiti del Circolo Svizzero per i 
Dialoghi al Victoria.
Il popolo svizzero sarà chiamato il 10 giugno 
2018 a votare sull’Iniziativa popolare «Per 
soldi a prova di crisi: emissione di moneta 
riservata alla Banca nazionale! (Iniziativa Mo-
neta intera)».
È una richiesta indiretta al ritorno del sistema 
Bretton Woods – parità oro moneta?
Una sfida che richiama la Svizzera a mante-
nere le sue garanzie di copertura che nasce 
dalla paura di perdere le ricchezze?

In un gioco globale è possibile semplificare la 
vita? Oppure è solo la voglia di interrompere 
la contemporaneità, con la moltiplicazione di 
fondi attraverso l’apertura di nuove linee cre-
dito? Sicuramente a problemi complessi non 
ci sono soluzioni semplici.
La crisi del 2008 ha seminato molti dubbi, 
sul reale, sul virtuale, per arrivare addirittu-
ra a pensare anche al baratto. Si possono 
avvicinare le economie? Ci può essere unità 
politica? Un discorso di economia che può 
convergere e comprendere la politica!
La serata che sarà discussa/moderata da 
Markus Gaehwiler, si svolgerà come di con-
sueto con una prima parte nel “Dialogo” di 
Giuseppe Moesch, Ordinario di Economia, per 
poi dare spazio ai presenti per le domande.
Appuntamento all’Hotel Victoria, via Campa-

nia, 41 – Roma. Vi aspettiamo!
www.romeswiss.net

Prossime proposte

sono consultabili sull’agenda della pagina web 
www.svizzeri.ch

Per essere sempre aggiornati ed informati 
iscrivetevi alla newsletter del portale www.
svizzeri.ch

WhatsApp Circolo Svizzero: il gruppo 
WhatsApp degli svizzeri per essere sempre 
informati, inviate il vostro numero di telefono 
mobile a circolo@svizzeri.ch e sarete inseriti 
– per essere sempre informati.
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Scuola Svizzera Bergamo

Quante generazioni di alunni in 125 anni 
di vita rievocate nella serata “Principio Zero”
Venerdì 20 aprile si è svolta con euforico 
successo la serata “Principio Zero”, una fe-
sta speciale che non vuole essere “unica”, 
per ricercare legami affettivi lasciati solo in 
sospeso, e ritrovarli con immutata gioia.
La sfida era notevole; l’organizzazione lunga 
e complessa. Ricontattare quanti più ex alun-
ni possibile, in una storia lunga quasi tredici 
decenni. Riaggiornare elenchi, ricordare no-
mi e volti, ripescare indirizzi, ritrovare foto e 
testimonianze. Ma ce l’abbiamo fatta! Tante 
settimane di idee e preparativi hanno fruttato 
il loro profumato ed entusiasta esito più che 
positivo venerdì 20 aprile, in una splendida 
serata soleggiata di primavera finalmente in 
pieno sboccio, con un fresco venticello sceso 
dai colli boscosi di Bergamo a stemperare un 
gradevole tepore quasi estivo. Ma il calore 
principale era dentro gli occhi e il cuore di tutti 
i presenti, di tante età diverse. Chi è riuscito a 
essere presente aveva di sicuro segnato nella 
mente, e non solo sull’agenda, la data letta 
sull’invito personale spedito un mese prima.
Quante generazioni di alunni si sono succedu-
te in 125 anni di storia, e di vita, della Scuola 
Svizzera bergamasca? E quanti ex alunni po-
tremmo ritrovare e riunire ancora dopo que-
sto primo passo? Centinaia. Forse un migliaio. 
Magari di più? Non a caso, la serata era stata 
intitolata “Principio Zero”: una prima mossa 

trepidante per socchiudere il cancello del 
passato e sperabilmente spalancarlo ancor 
di più in futuro. Insieme. Come insieme sia-
mo sempre stati: alunni, genitori, insegnanti, 
consiglieri. Ed è stato bello veder giungere un 
po’ alla volta, da soli o in gruppetti sparsi, in 
coppia o con i figli grandi, e con quelli ancora 
piccoli nei passeggini, tanti visi noti e meno 
noti, tante storie private testimoniate da una 
semplice e spontanea presenza fisica. È sta-
to bello riscoprire le emozioni di sentirsi par-
te di una scuola che tutti sentiamo “nostra” 

con immutato affetto e attaccamento; bello 
lasciarsi andare a spontanei turbamenti visio-
nando insieme vecchie fotografie proiettate 
in sequenza sopra i muri bianchi in vari punti 
della scuola; bello chiacchierare con tutti, 
consumando insieme ciò che il lauto buffet 
offriva su una lunga tavolata imbandita con 
tovaglie bianche e tovaglioli rossi, punteggia-
ta da magnifici bouquet generosi di profumi 
e colori. È stato bello vedere molti ex ragazzi 
occupare il campetto di calcio per qualche 
tiro come un tempo; osservare tante amiche 
ricompattarsi in gruppi sparpagliati per par-
lare un po’ di tutto come un tempo; notare 
molti occhi lucidi di commozione nel rivedersi 
un po’ più giovani ritratti in tante foto scattate 
insieme come un tempo.
Sì. È stato bellissimo. E i commenti di quasi 
tutti sono stati unanimi nell’euforia di ritro-
varsi, nella speranza di rivedersi ancor più 
numerosi, e nella gaia volontà festosa di ripe-
tere l’esperienza, rinnovando il varo di questa 
timida barchetta con regolarità nei prossimi 
anni, per ricostruire insieme un veliero di cui 
conoscevamo bene l’esistenza, e che spera-
vamo tornasse a dispiegar le vele e navigare 
impavido.
Tutti a bordo, allora! Le prossime occasioni di 
incontro sono vicine. Sabato 5 maggio una 
seconda conferenza, stavolta sul bilinguismo, 
a cura dell’eminente Prof. Giuliano Bernini in 
collaborazione con l’Università degli Studi di 
Bergamo. E poi sabato 16 giugno la gran-
de festa commemorativa dei 125 anni della 
Scuola Svizzera. Informiamoci sul sito web. 
Facciamo un po’ di passaparola. Teniamoci 
in contatto!

Fabrizio Pezzoli

Le fotografie di Julia Nonnenmacher Pezzotta ritraggono alcuni momenti signifi-
cativi della festa voluta “per ricercare legami affettivi lasciati solo in sospeso, e 
ritrovarli con immutata gioia”.
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Da sinistra Pippo Basile, Vincenzo Falanga, Mirella Brodbeck e Marcello Amari.

Il Circolo Svizzero Catania viene incontro al 
desiderio di tanti soci e amici di avere più se-
rate dedicate al tema “Svizzera, usi, tradizioni, 
storia, cultura e società” e, grazie al persona-
le impegno e diretto contatto del presidente 
Pippo Basile, coadiuvato da tutto il comitato 
direttivo, la sera di venerdì 6 aprile 2018 abbia-
mo avuto la possibilità, direi anzi il privilegio, di 
ascoltare la conferenza sul tema “Le capacità 
dell’Esercito Svizzero e le sue missioni all’e-
stero”. Il pubblico in sala è numeroso e per 
l’occasione sono tornati al circolo anche soci 
anziani, come il nostro amato Luca Caviezel, 
il quale, con i suoi ben portati novantacinque 
anni, ha voluto essere presente in prima fila: 
siamo tutti attenti, l’argomento è interessante 
e anche molto importante, visto il generale 
mutamento degli equilibri geopolitici.
“Sarà una sorpresa per tutti !” esordisce la 
nostra Console Onoraria di Svizzera Sandra 
Brodbeck presentando il relatore, Uff. spec. 
Capitano Vincenzo Falanga dello Stato Mag-
giore dell’Istruzione Operativa dell’Esercito 
Svizzero.
Il Capitano Falanga, con una certa emozione 
e molto entusiasmo, inizia il suo intervento 
ringraziando innanzitutto i Protocolli militari di 
Italia e Svizzera che, visionati tema e conte-
nuti della relazione, rendono possibile questo 
incontro, autorizzando a lui di intervenire indos-
sando la divisa in territorio italiano. È presente 
in divisa anche il nostro socio, Assistente Ca-
po Coordinatore della Polizia di Stato Marcello 
Amari.
Poi passa ad illustrarci il nuovo organigramma 
dell’Esercito Svizzero, valido dal 1 gennaio 
2018, che fa direttamente capo al Ministro 
che dà mandato al Capo dell’Esercito che a 
sua volta si relaziona con i suoi relativi gene-
rali a capo dello Stato Maggiore Generale, del 
Comando Istruzione, del Comando Operazioni, 
della Base d’aiuto alla condotta ed alla Base 
logistica dell’esercito: si possono contare 
158.435 effettivi, di cui 1.152 donne, suddi-
visi in dieci brigate, di cui due di riserva, ed 
entro il 31 dicembre 2022 gli effettivi devono 
essere ridotti a 100.000 militari con nuovo 
equipaggiamento personale completo e mo-
derno in attuazione del programma “Ulteriore 
Sviluppo dell’Esercito” (USEs). Il nuovo budget 
dell’esercito ammonta a cinque miliardi di fran-
chi all’anno. In Svizzera, ci ricorda il Capita-
no, la leva è obbligatoria e i richiamati fanno 
servizio nell’esercito o nella protezione della 
popolazione. Ai ragazzi a 16 anni arriva il primo 
avviso che li prepara alla visita dei 18 anni (pre-

via secondo avviso), dove si fanno test fisici, 
medici e psico-attitudinali e dove si possono 
indicare tre preferenze come destinazione del 
proprio servizio. Inoltre a partire dai 15, 16 e 
17 anni, è possibile seguire dei corsi speciali 
di avviamento, tipo esploratori paracadutisti, 
specialisti di montagna, piloti militari, condu-
centi di cani, musica militare, specialisti di 
lingue, pontonieri, giovani autisti, giovani tira-
tori, esploratori radio strategici, specialisti del 
treno e di veterinaria, sanità militare, tecniche 
informatiche, che saranno motivo di selezione 
preferenziale al momento della Scuola Reclute 
(SR). Questa si fa dai 19 ai 25 anni e dura 18 
settimane, 23 settimane per i corpi speciali, 
e comprende quattro punti chiave in materia 
d’istruzione: l’istruzione di base generale (IBG), 
l’istruzione di base ampliata (IBA), l’istruzione 
di base alla funzione (IBF) e l’istruzione di re-
parto (IDR 1). I futuri quadri assolvono al pari 
dei futuri gradi di truppa l’intera scuola reclute. 
Dopo ci saranno i Corsi di Recupero (CR), che 
durano tre settimane ogni anno, per sei anni. 
Il congedo arriva dopo dieci anni per soldati e 
sottufficiali, mentre per gli sottufficiali superio-
ri e gli ufficiali dipende dal ruolo e dal grado 
raggiunti. Fuori servizio rimane l’obbligo una 
volta l’anno di allenarsi al campo di tiro con 
l’arma personale (pistola o fucile d’assalto), 
che ogni militare svizzero custodisce con l’e-
quipaggiamento personale a casa (principio 
della prontezza d’impiego).
Le Forze aeree (aeronautica militare e difesa 
contraerea, i quali mezzi verranno interamen-

te modernizzati in attuazione del programma 
Air2030 con un volume finanziario massimo 
pari a otto miliardi di franchi), sono integra-
te nelle Forze terrestri, i suoi piloti fanno un 
corso di formazione che dura sei anni con 
esercitazioni e formazione anche all’estero, 
per esempio in Italia, e di solito sono militari di 
professione; non c’è invece una vera e propria 
Marina militare, se si escludono i 14 battelli 
pattugliatori nei laghi frontalieri.
L’Esercito Svizzero ha, nel contesto europeo, 
una base solida, si suddivide in quattro regioni 
territoriali, tutte con le stesse competenze e 
capacità, ognuna con il suo comandante.
Poi passiamo a vedere due brevi video ufficiali 
sulle esercitazioni di una Scuola Reclute (SR) 
con carri armati (Panzer Leopard) e sulle Forze 
aeree (F/A-18 Hornet): entusiasmante in ogni 
senso, non solo per le operazioni viste, ma per 
la tensione, concentrazione e coinvolgimento 
di quelli che, poco più che ragazzi, le svolgono.
La Svizzera coopera nel quadro del “Partena-
riato per la pace” (Partnership for Peace, PfP) 
dal 1996 e del Consiglio di partenariato Euro 
Atlantico (EAPC), dove può presentare le pro-
prie richieste in materia di politica estera e di 
sicurezza (l’Organizzazione del Trattato dell’At-
lantico del Nord (NATO) è un’alleanza militare 
e politica tra 29 Stati europei e nordamericani. 
In collaborazione con Paesi partner, la NATO si 
impegna in favore della sicurezza ed è una del-
le più importanti organizzazioni europee il cui 
programma strategico comprende la difesa 
collettiva nel quadro dell’aiuto reciproco, della 

Interessante conferenza del capitano di Stato Maggiore Vincenzo Falanga

Le capacità dell’Esercito Svizzero e le sue
missioni all’estero al Circolo di Catania
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gestione delle crisi e della sicurezza coope-
rativa. È inoltre uno strumento essenziale per 
la trasformazione e l’adeguamento delle forze 
armate alle sfide del XXI secolo). Dopo la fine 
della Guerra fredda, la NATO ha proposto agli 
ex nemici, gli Stati del Patto di Varsavia, di isti-
tuire una cornice comune per una cooperazio-
ne destinata a rafforzare la fiducia reciproca. È 
così nato nel 1994 il “Partenariato per la pace” 
(PfP), uno strumento per la cooperazione tra la 
NATO e i Paesi partner (PfP). Vi partecipano 21 
Stati dell’est e del sud-est Europa, del sud del 
Caucaso, dell’Asia centrale e dell’Europa occi-
dentale, tra cui i sei Paesi europei occidenta-
le Svizzera, Austria, Finlandia, Irlanda, Svezia e 
Malta. Ogni Paese fissa con la NATO gli ambiti 
per i quali viene regolata una cooperazione con 
gli altri partecipanti al PfP. Inoltre, il Consiglio 
di partenariato Euro Atlantico (EAPC), istituito 
nel 1997, è un forum politico consultivo nel 
quale i 29 Stati membri della NATO e i 21 Stati 
partner (PfP) si informano sulle questioni attuali 
di politica di sicurezza e presentano il proprio 
punto di vista. Il PfP offre alla Svizzera un qua-
dro istituzionale per condurre assieme ai Paesi 
inclusi nella sua area strategica un dialogo sul-
la politica di sicurezza. Ciò è particolarmente 
importante giacché la Svizzera è uno dei pochi 
Paesi tra l’Atlantico e l’Ucraina che non appar-
tiene né all’Unione europea (UE), con la sua 

politica di sicurezza e di difesa, né alla NATO. 
Attraverso il PfP, la Svizzera accede agli altri 
partenariati della NATO con Paesi dell’area del 
Mediterraneo e del Medio Oriente, fatto che 
le consente così di istituire un contatto con 
regioni rilevanti per la sua politica estera e di 
sicurezza. La Svizzera offre ai Paesi membri 
del partenariato corsi di formazione e seminari 
e partecipa a progetti tecnici di sostegno, i 
quali le consentono tra l’altro di approfondire 
le relazioni bilaterali.
Dopo la fine della Guerra fredda il pericolo 
generale in Europa è “asimmetrico”, nemico 
invisibile e non identificabile, e questo ha pro-
dotto generalmente riforme negli eserciti, per 
cui l’Esercito Svizzero viene nuovamente ade-
guato nella sua organizzazione e ulteriormente 
sviluppato in quattro punti fondamentali entro 
il 31 dicembre 2022: 1.) prontezza più eleva-
ta delle truppe, 2.) istruzione dei quadri (sot-
tufficiali, ufficiali) più elevata (inoltre i diplomi 
militari vengono ora riconosciuti dalle scuole 
pubbliche di ogni grado), 3.) equipaggiamento 
moderno: prontezza più elevata del materiale 
d’impiego in depositi decentralizzati, 4.) radi-
camento regionale: costituzione delle truppe 
d’impiego più specifiche con impiego più ra-
pido (regionalizzazione). L’Esercito Svizzero, 
ci racconta con fierezza il Capitano Falanga, 
è il più rapido: in poche ore ovvero entro 24 

ore sono pronti e ope-
rativi 3000 soldati, in 
72 ore 8000 e si sta 
lavorando per arrivare 
ai 35.000 in 10 giorni 
entro il 2022 !!!
Altro campo d’inter-
vento importante è 
la Cyber Defence 
(operazioni elettroni-
che), una nuova com- 
petenza della Base 
d’aiuto alla condotta. 
Nel ramo della difesa 
è responsabile per la 
pianificazione dell’a-
zione, per il monito- 
raggio della situazio-
ne, per il superamen-
to di un evento e per 
l’istruzione nel cyber- 
spazio a livello opera-
tivo. Così da quest’an-
no 1000 reclute ven-
gono formati presso 
la relativa nuova Scuo- 
la Reclute (SR) per 
rispondere a questo 
nuovo tipo di peri-
colo, che non è solo 
difesa dei propri dati 
militari e della pubbli-
ca amministrazione o 
industriali, ma anche 
contro la destabilizza-

zione o disinformazione del paese.
La Svizzera partecipa a molte missioni inter-
nazionali, tutte promosse in accordo con l’Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite (ONU) o con 
l’Organizzazione per la Sicurezza e la Coopera-
zione in Europa (OSCE) o per accordi bilaterali: 
infatti, in quanto paese neutrale viene spesso 
scelto da paesi tra loro in conflitto come os-
servatore, pensiamo alla frontiera tra le due 
Coree, dove una unità specializzata controlla 
tra l’altro i livelli di radioattività! Generalmente 
dalla Svizzera si inviano personale militare e 
esperti civili che lavorano nei Quartieri Generali 
(Headquarters) presso le organizzazioni inter-
nazionali di cui la Svizzera è membro (ONU, 
OSCE) o con funzioni speciali (Functions) o nel-
le missioni sul campo (Field Missions); solo in 
Kosovo la Svizzera ha il più grande contingente 
militare (SWISSCOY), tutti volontari. Inoltre, se-
guono i più grandi spiegamenti di personale mi-
litare e esperti civili svizzeri anche in Bosnia e 
Herzegovina, Ucraina, Medio Oriente (Israele, 
Syria, Libanon, Egitto, Giordania),  Mali, Sahel, 
Congo, Territori Occupati della Palestina, Co-
rea (Repubblica), Sud Sudan (dati validi in data 
1 marzo 2018).
In ultimo ci viene proposto un altro video ufficia-
le, il quale mostra i militari dell’Esercito Svizze-
ro mentre svolgono diversi compiti: 1.) sicurez-
za del territorio e difesa (una esercitazione di 
reclute con carri armati, al Centro Simulazione 
di Thun); impieghi sussidiari: 2.) aiuto in caso di 
catastrofe (operazione di salvataggio delle vit-
time del crollo di un edificio) e 3.) salvaguardia 
della sovranità sullo spazio aereo (un interven-
to delle forze aeree (due caccia aerei F/A-18 
Hornet) sullo spazio aereo nazionale con inter-
cettazione e atterraggio forzato di velivolo non 
identificato); e 4.) promovimento della pace: 
una operazione internazionale in Kosovo, do-
ve viene intercettato, seguito a distanza e poi 
fermato un traffico di armi (principali mezzi 
d’impiego TCP: elicottero Super Puma, carri 
armati granatieri ruotati Piranha, Fass 90/SIG 
SG550, P 75/SIG-Sauer P220). Il Capitano Fa-
langa precisa che l’Esercito Svizzero può esse-
re impiegato all’estero solo ed esclusivamente 
in operazioni di “promovimento della pace” alla 
luce della costituzione federale. 
Applausi e ancora applausi, non solo al nostro 
simpatico e coinvolgente relatore, Uff. spec. 
Capitano Vincenzo Falanga, ma anche per 
tutto quanto abbiamo visto e ascoltato, che 
conferma l’altissimo livello di professionalità e 
civiltà della nostra Svizzera.
Ci aspetta ora un elegante buffet con menu 
a “finger food” di specialità siciliane (aranci-
ne, caponata, farfalle al pesto di trapani) con 
prosecco, dell’ottima spremuta di tarocco fre-
sco, e vino rosso. A seguire apprezzatissimi 
dolci preparati dalle socie Sabina e Viola e 
cioccolatini Frey, veramente svizzeri, ed i fa-
mosi biscotti militari svizzeri offerti dal nostro 
relatore.

Sabina Giusti Parasiliti
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Articolo per la Gazzetta Svizzera di febbraio 2018 
 
 
 

 
 

Per i giovani Svizzeri in Italia 
Informazioni e consulenza individuale 
 

 
 
Frequenti l’ultimo anno della scuola dell’obbligo o del liceo? Sei incerto su quale sarà il 
tuo futuro professionale? Non sai quali studi o formazione intraprendere? Oppure stai già 
pianificando l’inizio della tua formazione in Svizzera e hai dei dubbi? 
educationsuisse ti aiuta a trovare le risposte. Mettiti in contatto con noi via e-mail, per 
telefono o vienici a trovare, su appuntamento, nei nostri uffici direttamente a Berna. 
educationsuisse sostiene giovani Svizzere e Svizzeri cresciuti all’estero che desiderano 
venire in Svizzera per la loro formazione (apprendistato, scuola professionale 
universitaria, università). 
 
Grazie al fondo messo a disposizione dal Collegamento Svizzero in Italia anche 
quest'anno sarà possibile usufruire di un’esclusiva consulenza individuale con un 
orientatore/orientatrice professionale del Centro di informazione e orientamento 
professionale (BIZ) di Berna-Mittelland. In un incontro a Berna o via skype verranno 
chiarite domande inerenti alla scelta degli studi e delle formazioni professionali. In caso di 
numerose richieste sarà data precedenza a chi presenta la certificazione ISEE. 
 
Per ulteriori informazioni potete contattare in italiano, tedesco o francese Ruth von Gunten 
di educationsuisse. 
 

educationsuisse, formazione in Svizzera, Alpenstrasse 26 
3006 Berna, Svizzera 
Tel. +41 (0)31 356 61 04 
ruth.vongunten@educationsuisse.ch 
www.educationsuisse.ch 

 
 
 

In Svizzera due giovani su tre scelgono, 
dopo la scuola dell’obbligo, una formazione 
professionale, cioè si accingono a fare un 
apprendistato (o tirocinio, come viene anche 
chiamato nella Svizzera italiana).

Questo tipo di formazione si caratterizza 
per la combinazione tra teoria e pratica; 
per questo viene anche denominata “forma-
zione duale”. Può essere svolta in un’azien-
da privata o pubblica oppure in una scuola 
a tempo pieno. Le principali differenze tra 
apprendistato in azienda (con 1 o 2 giorni 
di scuola settimanale) e una scuola a tempo 
pieno sono le seguenti: con l’apprendistato 
presso un’azienda si è già a contatto con il 
mondo del lavoro reale e si percepisce sin dal 
primo giorno una remunerazione, seppur mi-
nima. Questa tuttavia non permette ai giovani 
di essere autosufficienti. Nel caso i genitori 
dovessero incontrare difficoltà nel sostenere 
tutti i costi dei figli in formazione, esiste la 
possibilità di borse di studio (sia cantonali sia 
da fondazioni private).

Gli aspiranti apprendisti possono scegliere 
tra ben 230 professioni. Le formazioni pro-

Una possibilità di formazione professionale per i giovani svizzeri in Italia 

Un apprendistato in Svizzera scelto 
da 2/3 dei giovani svizzeri dopo la scuola

fessionali più scelte in Svizzera sono attual-
mente: Impiegato di commercio, Operatore 
sociosanitario, Operatore socioassisten-
ziale, Installatore elettricista, Informatico, 
Cuoco. 
La formazione dura, a secondo della profes-
sione scelta, dai 3 ai 4 anni e si conclude con 
un esame. Superato l’esame finale si riceve 
l’Attestato Federale di Capacità AFC, 
che permette di entrare a pieno titolo nel 
mondo del lavoro. Con l’evoluzione tecnica 
e digitale sempre più veloce la formazione 
continua e le specializzazioni sono sempre 
più richieste. Cosi un buon 15 % dei giovani si 
prepara già durante l’apprendistato, oppure 
con un anno di scuola supplementare, alla 
Maturità professionale federale. Questo 
diploma consente di iscriversi a una delle 
tante Scuole Universitarie Professionali 
che offrono corsi di studio di bachelor e di 
master orientati alla prassi.
Come si vede quindi, anche chi sceglie di 
intraprendere dopo la scuola dell’obbligo un 
apprendistato, ha poi sempre la possibilità 
di continuare gli studi a livello universitario. 
Chi invece sceglie di lavorare subito dopo 
l’Attestato Federale di Capacità, può sempre 
specializzarsi ulteriormente con studi a livello 
di formazione professionale superiore (Esa-
mi federali di professione).
I giovani che dopo la scuola dell’obbligo non 

riescono a decidere quale formazione intra-
prendere oppure per chi non ha trovato un 
posto di apprendistato disponibile, esistono 
delle Formazioni transitorie. Queste solu-
zioni transitorie durano in genere un anno e 
sono accessibili anche ai giovani svizzeri pro-
venienti dall’estero. L’offerta varia da canto-
ne a cantone e le possibilità sono molteplici: 
importante è informarsi in tempo.
I giovani che invece sono più portati alla 
pratica che allo studio, hanno la possibilità 
di fare una formazione professionale di solo 
2 anni. Essa si conclude con il Certificato 
Federale di formazione Pratica CFP che 
permette comunque di continuare poi l’ap-
prendistato fino al diploma AFC. 

La ricerca di un posto da apprendista, cioè 
la candidatura, rappresenta sicuramente il 
nodo cruciale. Tale ricerca risulta ancora più 
difficile quando si risiede all’estero, ma non 
per questo impossibile. Ad esempio, nelle 
professioni tecniche sono disponibili più po-
sti di apprendistato che richieste da parte di 
giovani interessati. 
Già durante gli ultimi anni della scuola dell’ob-
bligo è importante farsi un’idea base del cam-
po professionale che si ritiene più adatto a 
sé stessi. In molte aziende è possibile fare 
dei brevi stage di qualche giorno. Un ottimo 
aiuto per chiarirsi le idee lo offre il sito uffi-
ciale dell’Orientamento Professionale e agli 
Studi www.orientamento.ch dove si trovano 
molti consigli utili per la ricerca di un posto 
d’apprendistato come pure le descrizioni del-
le professioni e le relative formazioni.
In conclusione, si può affermare che le pro-
spettive di carriera partendo da un apprendi-
stato sono molteplici. 
educationsuisse vi aiuta e consiglia volen-
tieri. Potete entrare in contatto diretto con 
la collaboratrice di educationsuisse Ruth von 
Gunten, ruth.vongunten@educationsuisse.ch

educationsuisse,
formazione in Svizzera, 
Alpenstrasse 26
3006 Berna, Svizzera
Tel. +41 (0)31 356 61 04
info@educationuissse.ch 
www.educationsuisse.ch

Reformierte Gottesdienste
Culti Riformati a Milano

Chiesa Cristiana Protestante in Milano
Via Marco De Marchi, 9 – 20121 Milano – MM3 – Tram 1 – Bus 94

 
 

Pastori riformati: Johannes de Fallois, defallois@chiesaluterana.it
Dr. Anne Stempel-de Fallois, stempel-defallois@chiesaluterana.it 

Via Paolo Sarpi 1 – 20154 Milano – Tel. 02 345 926 89 – Cell. 339 347 52 32

• Jubilate, 22 aprile 2018
ore 10.00, sermone tedesco, pastore de Fallois

• Exaudi, 13 mafggio 2018
ore 10.00, culto riformato, sermone tedesco, 

pastora Dr. theol. Stempel-de Fallois, 
Mailänder Kantorei, Culto per Bambini             
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“Je remercie le Conseil administratif pour 
cette distinction genevoise, qui est remise 
par un Tessinois à un autre Tessinois. 
Les deux exilés – NON – EXPATRIES, qui ont 
choisi Genève, heureux d’avoir trouvé dans la 
Perle du Léman un terrain favorable à leurs 
activités respectives!
Pour moi – comme l’a fait remarquer Micheline 
Calmy Rey dans sa remarquable laudatio 
– la Genève internationale a toujours été 
source d’inspiration et également d’action. 
Dans mes deux périodes genevoises – les 7 
ans de diplomatie économique multilatérale 
et les 13 ans de diplomatie humanitaire, 
mais aussi entre deux et après – Genève 
m’a toujours motivé. C’était un choix, oui la 
réalisation d’un rêve – dirais-je. 
Ceci également grâce à mon épouse qui a 
été heureuse de vivre ici et mes six enfants 
qui ont fait à Genève – comme maintenant la 
plupart de mes petits-enfants – leurs écoles, 
du sport, du scoutisme et leur participation, 
avec plus ou moins d’enthousiasme, aux 
activités de différentes paroisses.
Genève, cette ville planétaire a encaissé 
pendant 38 ans, mes impôts, ce qui ne m’a 
pas empêché de me réjouir  de la qualité de 
vie genevoise, où on respire, de ses fleuves, 
du splendide Léman avec son jet d’eau, et 
sa nature ! Aussi de profiter du Festival du 
film des Droits humains, du Grand Théâtre, du 
Victoria Hall et des maintes occasion d’ouvrer 
dans les associations de parents d’élèves et 
dans l’œcuménisme. 
J’ai toujours pu exercer ma foi catholique à 
Notre Dame, à Saint François de Sales et 
à Sainte Thérèse, comme aussi fréquenter 
plusieurs cultes protestants notamment à St. 
Pierre, au Temple de Champel et à l’Auditoire 
Calvin. Pour ce qui est des institutions qui 
m’ont vu actif à Genève, je me plais de 
mentionner l’Institut national genevois, la 
Section de Genève de la Nouvelle Société 
Helvétique, le Club diplomatique, la Société 
genevoise d’études italiennes, la Société 
d’étudiants de Zofinge de Genève, le Forum 
suisse de politique internationale, l’Appel 
spirituel de Genève, le Club de la Terrasse 
et d’autres. La Fondation pour Genève m’a 
associé au Bus Genève à la rencontre des 
Suisses, où j’ai eu le plaisir de présenter notre 
ville à Aarau, Sarnen et Lugano.
La devise de Genève Inter arma Caritas m’a 
souvent servi pour présenter le CICR et sa 
mission. Ce dont je suis fier est d’avoir décidé 
d’introduire dans le logo du CICR outre 

In occasione del conferimento della medaglia «Genève reconnaissante»

Il ringraziamento di Cornelio Sommaruga
al Municipio di Ginevra e al suo sindaco

la croix-rouge sur fond blanc, les cercles 
concentriques avec l’inscription – toujours en 
français – Comité international, Genève. 
Je ne compte pas mes trajets des quatre C : 
Cointrin, Cornavin, Champel et Carlton (le 
siège du CICR), qui domine par sa position 
le Palais des Nations et la Mission de Russie. 
Je suis par ailleurs fier d’avoir aidé Handicap 
international à garder la Chaise brisée sur 
la Place des Nations après sa rénovation, 
lorsque le Directeur général de l’ONU de 
l’époque et même le Conseil administratif  ne 
voulaient pas la voir sur la Place. 
J’ai été proche de la politique sans en 
faire: J’ai eu une profonde estime pour la 
Conseillère fédérale Ruth Dreifuss, dont je 
salue la présence aussi comme ancienne 
récipiendaire de cette médaille.  J’ai aussi 
admiré le saut de Micheline Calmy-Rey 
du Conseil d’état au Conseil fédéral où 
j’ai signé avec elle, peu après son entrée 
en fonction, l’Accord de siège du Centre 
international de Genève pour le déminage 
humanitaire. Moins de plaisir j’avais lorsque 
parfois je suivais les débats du Conseil 
municipal sur Léman bleu it was really booring. 
Mais ces dernières semaines la campagne 

pour la proche élection du Conseil d’Etat 
était animée et intéressante, je dirai même 
effervescente. J’ai bien fait d’avoir voté par 
correspondance il y a deux semaines déjà, 
ce qui m’a aidé à éviter des doutes, surtout 
à cause des révélations de dernière minute.
Le reste vous le trouvez dans le livre de Jean 
Rossiaud , que Virginie Poyetton – qui en 
est l’autrice – a si bien présenté. Merci !
Bref, comme vous pouvez aussi le lire dans 
le livre, je suis content de ma vie heureuse à 
Genève – malgré les hauts et bas de la vie – 
avec beaucoup de satisfactions familiales et 
professionnelles. Je remercie Dieu de m’avoir 
donné la chance de m’établir à Genève où 
j’ai trouvé un milieux qui m’a accueilli, m’a 
soutenu et m’a stimulé. 
Laissez moi conclure avec les mots de 
Rémy Pagani – qui auraient pu être les 
miens – prononcés au 20ème anniversaire 
du FSPI. Par sa longue tradition d’accueil, 
par son histoire et sa culture du dialogue et 
d’échange, par sa tradition de ville de paix et 
de négociations, Genève reste aujourd’hui le 
cadre idéal pour surmonter et régler les litiges 
lorsqu’ils surviennent, et faire progresser les 
grandes causes de l’humanité”.

Paese dalle mille teleferiche

La teleferica fa parte del patrimonio cultura-
le svizzero. Affascina, fa sognare e ravviva i 
ricordi. Mette a confronto le grandi presta-
zioni dell’ingegneria svizzera con la ricerca 
di innovazioni nelle imprese. Attualmente si 
svolge in tre luoghi un’esposizione interattiva 
comune sulla teleferica. Con il motto “Luft 

Seil Bahn Glück” vengono presentati diversi 
aspetti di questo mezzo di trasporto fuori dal 
comune. I siti che partecipano a questa espo-
sizione sono: Gelbes Haus Flims, Nidwaldner 
Museum Stans e Maison du Patrimoine Zuri-
go. L’esposizione è aperta fino al 28 ottobre 
2018. www.luftseilbahnglueck.ch.
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Nelle elezioni cantonali del governo, la mag-
gioranza “borghese” è riuscita a respingere 
gli attacchi della sinistra, sia nel canton Ber-
na, sia nel canton Friburgo. Mentre a Friburgo 
si è trattato di un’elezione suppletiva, a Berna 
la sinistra, nell’elezione del Gran Consiglio, è 
riuscita a conquistare 5 seggi in più.
In governo, il centro-destra conserva a Berna 
la maggioranza, con 2 UDC, 1PLR, 1 PBD, 
accanto a 2 PS e 1 Verde. Tre volti nuovi e 
tre donne compongono il nuovo governo ber-
nese. L’elezione del governo è complicata dal 
seggio che spetta di diritto al Giura bernese. 
In questa particolare elezione, il candidato 
Pierre-Alain Schnegg (UDC) terminato all’ulti-
mo posto fra gli eletti è comunque riuscito a 
difendere il seggio dall’attacco del socialista 
Christoph Gagnebin, terminato ottavo. Le 
divisioni all’interno della sinistra giurassiana 
hanno condizionato il risultato.
In Gran Consiglio, l’UDC mantiene la maggio-
ranza relativa (46 seggi su 160), pur perden-
do 3 seggi. Seguono i socialisti con 38 seggi 
(+5), il PLR con 20 (+3), i Verdi con 14 (-1), il 
PBD con 13 (-1), i Verdi liberali con 11 seggi, 
il PEV con 10 (-2) e altre piccole formazioni 
con 8 (-1).
A Friburgo, nell’elezione suppletiva, il candi-
dato PLR Didier Castella l’ha spuntata sulla 
socialista Valérie Piller Carrard. Anche in que-
sto caso, nel Consiglio di Stato si consolida 

Elezioni cantonali

Berna e Friburgo confermano 
una maggioranza di centro-destra

la maggioranza di centro-destra con 3 PPD, 
2 PLR e 2 PS. L’elezione è avvenuta a seguito 
delle dimissioni di Marie Garnier, dopo essere 
stata sospettata di violazione del segreto d’uf-
ficio. Al primo turno nessun candidato aveva 
superato la maggioranza assoluta. Per il se-
condo turno l’UDC ha garantito l’appoggio al 
candidato PLR, mentre la sinistra è rimasta 
divisa.

L’UDC in Obvaldo
Per la prima volta un rappresentante UDC en-
tra nel governo del semi-cantone di Obvaldo. 
Il suo candidato Daniel Wyler ha battuto per 
soli 29 voti, ma con il sostegno del PLR, il 
candidato PPD Michael Siegrist. Il PPD ha così 
perso un seggio in governo a causa di una 
candidatura spontanea che ha danneggiato il 
suo candidato già al primo turno. Il candidato 
cristiano sociale è invece riuscito a mantene-
re il suo seggio. Il governo si compone così di 
1 PPD (che resta il partito maggiore), 1 PLR, 
1 UDC, 1 CSP e 1 senza partito.

PLR e Verdi a Ginevra
Nelle elezioni cantonali a Ginevra si è avuta 
una sensibile avanzata dei Verdi, che portano 
la loro rappresentanza in Gran Consiglio dal 
9,1% al 13,1% (15 seggi). Buon risultato an-
che per il PLR che sale dal 22,3% al 25,1% 
(28 seggi). Lo sconfitto di questa elezione è 

il Mouvement des Citoyens Genevois (MCG) 
che perde 9 seggi e si ferma a 11 mandati 
in Gran Consiglio. Calo anche dell’UDC che 
perde 3 seggi (8). Ne guadagnano invece 2 i 
socialisti (17), 1 il PPD (12), mentre Ensemble 
A Gauche (EAG) conserva i 9 seggi di prima.
Se in Gran Consiglio gli equilibri sono rimasti, 
per il Consiglio di Stato è stato eletto al primo 
turno solo il PLR Pierre Maudet, ex-candidato 
al Consiglio federale con Cassis. Escluso per 
il momento il candidato Luc Barthassat, che 
rischia di far perdere il secondo seggio al 
PPD, vittima della direzione del Dipartimento 
dei trasporti, che aveva già causato problemi 
al suo predecessore. L’elezione di ballottag-
gio avrà luogo il 6 maggio.

Comunali zurighesi
A Winterthur, il sindaco uscente Michael 
Künzle (PPD) ha conservato il mandato, ma 
nei comuni zurighesi si è notato un avanza-
mento della sinistra, mentre l’UDC ha perso 
altre posizioni. A Uster la coalizione rosso-
verde ha preso la maggioranza relativa in 
Municipio. A Illnau-Effretikon, l’UDC ha perso 
i suoi tre seggi e a Opfikon ne conserva uno 
solo. Un quadro analogo si delinea anche per 
i maggiori Consigli Comunali, l’UDC ha però 
conquistato il mandato di sindaco a Düben-
dorf.

L’Architetto Leo Schubert sostituisce il Console onorario Riccardo Calimani

Nuovo Console onorario di Svizzera a Venezia
Il Dipartimento federale degli affari esteri 
ha recentemente nominato l’Architetto Leo 
Schubert (nella foto) nuovo Console onorario 
di Svizzera a Venezia con competenza per la 
Provincia di Venezia.
Il Console Schubert ha assunto la carica il 1° 
aprile scorso, come da Exequatur concesso 
dal Ministero italiano degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale. 
I suoi recapiti sono i seguenti: Consolato di 
Svizzera – Via Dorsoduro 810 – 30123 Vene-
zia – Telefono 041 522 59 96 – Fax 041 244 
38 63 – E-mail:, venezia@honrep.ch
Con la nomina del Console onorario Schu-
bert, la Svizzera vuole sottolineare lo stretto 
legame storico, economico e culturale che 

condivide con Venezia, dove oggi risiedono 
591 cittadini svizzeri. 
Il Console onorario Schubert sostituisce il 
Console onorario Riccardo Calimani, che ha 
cessato il suo incarico il 31 marzo 2018 per 
raggiunti limiti di età. Cogliamo l’occasione 
per esprimere al Signor Calimani i nostri più 
sentiti ringraziamenti per la preziosa collabo-
razione offerta.
Leo Schubert, cittadino svizzero e austriaco, 
è nato a Muri bei Bern (BE) nel 1972 ed è 
laureato in architettura all’Università IUAV di 
Venezia dove ha anche compiuto un Dottorato 
di Ricerca in Storia dell’Architettura. Ricopre 
oggi la carica di Architetto indipendente a 
Venezia.
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Un villaggio idilliaco? Come molti comuni svizzeri situati nelle regioni periferiche, 
il villaggio vallesano di Albinen soffre dell’esodo rurale.

Un villaggio di montagna nel Vallese sulla prima pagina dei giornali nel mondo

Il Comune paga le famiglie per evitare 
lo spopolamento: una valanga di richieste
Albinen lotta contro l’esodo, proponendo una 
piccola somma ai nuovi abitanti. La notizia ha 
fatto il giro del mondo e ora il villaggio è som-
merso di richieste. Visita del comune situato 
nelle Alpi vallesane.

Beat Jost può finalmente allontanare la sua 
frustrazione: “Tutti bugiardi”, lancia con tono 
di disapprovazione alla corte di giornalisti: Il 
sindaco del comune di Albinen si torce i baffi e 
mormora trepidando alcune parole a proposito 
di una “storia assurda”. Ma cos’è che ha fatto 
andare su tutte le furie questo uomo ritenuto 
da tutti carismatico e dinamico? È certamente 
la spettacolare  risonanza mediatica scatenata 
con l’aiuto all’alloggio pianificato nel suo villag-
gio. Poco prima dell’assemblea comunale, il 
primo cittadino del comune temeva che i suoi 
cittadini rifiutassero di seguirlo, per paura di 
essere sommersi da stranieri. I suoi oppositori 
non potevano sognare una campagna migliore! 
Il sindaco si scorda però di precisare che il 
comune è riuscito in un super colpo mediatico.
Ma riprendiamo con ordine. Albinen, situato 
a 1300 m sul livello del mare, è il villaggio 
vallesano per eccellenza, calmo e che offre 
una vista magnifica. Tuttavia, l’immagine idil-
liaca è ingannevole. Mentre le regioni centrali 
della Svizzera si lamentano del sovraffollamen-
to nei treni, quello che minaccia Albinen e le 
regioni periferiche è invece lo spopolamento. 
Per mantenere i giovani nel comune e attirare 
nuove famiglie, il comune ha lanciato un’idea 
poco convenzionale: versare una somma di 
70’000 franchi di indennità alle famiglie con 
4 bambini desiderose di installarsi nel villag-
gio. Quale contropartita a questa somma, i 
beneficiari devono soddisfare condizioni rigi-
de: soggiornare almeno 10 anni nel villaggio, 
investire almeno 200’000 franchi nell’alloggio 
e disporre perlomeno, se si è stranieri, di un 
permesso di soggiorno C.
Ciò che doveva succedere è successo: la scor-
sa estate l’iniziativa è stata riportata in maniera 
obiettiva da alcuni media, ma qualche settima-
na dopo, il sito online di 20 minuti riprendeva 
i fatti in un articolo intitolato: “Andresti ad abi-
tare lassù per 70’000 franchi?” che sembrava 
molto una bella novella di Natale, troppo bella 
per essere totalmente vera: gli autori omette-
vano di dare particolari sulle condizioni rigide 
definite dal comune. La notizia si è sparsa co-
me una macchia d’olio nei quattro angoli del 
mondo. I tabloid britannici, seguiti dai media 
russi, indiani e cinesi si sono impossessati 
dell’informazione con dei grossi titoli uno più 

attraente dell’altro: “Questo villaggio svizzero 
offre 70’000 franchi se vai ad abitarci. Prepara 
le tue valigie!”.

Con il bagaglio in mano  
nella bottega del villaggio
Le reazioni non si sono fatte attendere: i re-
sponsabili sono stati sommersi da richieste 
che sono giunte a migliaia. All’inizio, ciò li di-
vertiva. Ma molto meno quando, con il tempo, 
hanno visto degli Italiani sbarcare con tutti i 
loro bagagli nella bottega del villaggio per 
informarsi a proposito del denaro. Jost, l’ex 
sindacalista e giornalista, si è sentito comple-
tamente superato dalla situazione. Ha limitato 
le sue comparse in pubblico e ha perfino voluto 
impedire ai giornalisti di assistere all’assem-
blea comunale decisiva. Ricordando il principio 
della trasparenza, il cantone l’ha tuttavia richia-
mato all’ordine. E all’inizio di dicembre l’assem-
blea ha avuto luogo nel locale dei pompieri.
Gli abitanti di Albinen hanno sostenuto il loro 
sindaco e hanno nettamente approvato la sua 
proposta. I giovani hanno esultato, Jost si è 
messo le mani nei capelli e si è presentato 
con buona voglia davanti alle telecamere. Era 
nuovamente in pace, con se stesso ma anche 
con i giornalisti e il mondo intero.
I giovani abitanti dovevano tuttavia fare una 
scelta difficile: restare o partire per trovare 
lavoro, scuole e supermercati? Recentemente 
tre giovani famiglie hanno lasciato il villaggio. 

Restano soltanto gli anziani. L’anno prossimo 
la metà dei 240 abitanti del villaggio riceverà 
una rendita di vecchiaia. “Stiamo morendo”, 
spiega Jost. Egli intende offrire al suo villag-
gio una cura di ringiovanimento e con l’aiuto 
all’alloggio spera di attirare tra 5 e 10 nuove 
famiglie. Nel migliore dei casi bisognerebbe 
riaprire la scuola.

Jona Schmid

L’Architetto Leo Schubert sostituisce il Console onorario Riccardo Calimani

Nuovo Console onorario di Svizzera a Venezia

L’offerta era davvero stuzzicante: 70 mila 
franchi (circa 60mila euro) per andare ad abi-
tare con tutta la propria famiglia nel piccolo 
e spopolato paesino di Albinen, 240 anime 
nel canton Vallese, in Svizzera. Quello che si-
curamente non si aspettava il Sindaco, Beat 
Jost, è che il suo appello facesse il giro del 
mondo: se ne è parlato praticamente in ogni 
continente, e dall’Europa all’Asia, passando 
per Americhe e Oceania, chiunque ha inviato 
la propria candidatura. In realtà però le auto-
rità di Albinen non hanno gradito l’eccessiva 
attenzione, parlando di “sensazionalismo a 
livello mondiale” e “eccitazione fuori luogo”.

“Eccitazione fuori luogo”

Troppe richieste
il Comune frena
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Il monopolio dell’emissione di moneta deve essere solo della Banca Nazionale Svizzera

Per la “Moneta intera“ al popolo svizzero
si presenta un’iniziativa molto esigente
Definiamo dapprima cosa è il denaro. Le 
monete metalliche e i biglietti di banca cer-
tamente: ma anche la moneta “scritturale”, 
generata principalmente quando le banche 
concedono crediti. Oppure anche i conti ban-
cari, salvo nel caso in cui l’avere sul conto 
bancario non è denaro reale, ma un credito 
del cliente verso la banca, che gli permette di 
esigere di essere pagato se necessario in mo-
neta. Anche il tempo è denaro, come ci spie-
gava Benjamin Franklin nel suo libro intitolato 
“Advice to a young tradesman” pubblicato nel 
1748. Il denaro è quindi altrettanto difficile da 
definire quanto il tempo. E l’attualità ci porta a 
riflettere sull’essenza stessa del denaro. Infat-
ti, il 10 giugno prossimo, gli Svizzeri dovran-
no pronunciarsi sull’iniziativa “Moneta intera”, 
il cui titolo ufficiale è il seguente: “Per soldi a 
prova di crisi: emissione di moneta riservata 
alla Banca nazionale!”. Vasto programma. Ma 
che cos’è questa moneta intera?

Ecco un esempio: una banca commerciale 
concede a un cliente un credito di 10’000 
franchi e accredita l’ammontare sul suo conto 
corrente. La banca crea così moneta dal nulla, 
o piuttosto della moneta scritturale. Oggi, que-
sta moneta scritturale, soprattutto in America, 
è molto più largamente diffusa del denaro in 
contanti. I mezzi di pagamento legali (monete 
e biglietti di banca) rappresentano soltanto il 
10% circa della massa monetaria in circolazio-
ne; il 90% di monete è costituito dalla moneta 
elettronica, “che le banche creano esse stes-
se a volontà”, come indicano gli iniziativisti 
sulla loro homepage. L’iniziativa esige che or-
mai soltanto la Banca nazionale possa creare 
moneta numerica, che abbia quindi il mono-
polio della moneta scritturale, come è già il 
caso per il denaro in contanti. Tutti lo sanno, 
le banche commerciali non sono autorizzate 
a coniare monete o a stampare biglietti. Se 
l’iniziativa fosse adottata, esse potranno con-
tinuare a svolgere la loro attività e concedere 
crediti, nella misura in cui le masse monetarie 
impegnate sono interamente coperte dal loro 
capitale proprio e dal risparmio oppure da un 
prestito della Banca nazionale.

Un sistema finanziario più stabile?
Secondo gli iniziativisti, l’introduzione della 
moneta intera renderebbe l’insieme del siste-
ma finanziario più resistente alle crisi e più 
equo: “Il denaro dei nostri conti correnti sarà 
interamente messo al sicuro, poiché si trat-
terà di denaro della Banca nazionale. Sarà al 

Gli iniziativisti del comitato “Moneta intera” con una marionetta di Elvezia e una 
maschera del presidente della BNS Thomas Jordan nell’aprile 2017 a Berna.

riparo dai fallimenti bancari. Le regole del gio-
co saranno le stesse per le banche, grandi o 
piccole, nonché per le imprese. E soprattutto, 
il denaro apparterrà quindi al titolare del conto 
e non sarà andato perso in caso di fallimento 
della banca”.
Gli iniziativisti promettono ancora meglio, 
una vera e propria manna finanziaria: quale 
conseguenza rallegrante dell’iniziativa Moneta 
intera, la Banca nazionale potrebbe versare 
ogni anno alla Confederazione e ai Cantoni tra 
cinque e dieci miliardi di franchi svizzeri sup-
plementari provenienti dalle entrate dell’emis-
sione monetaria. Ad eccezione della produzio-
ne di monete, queste possibilità di reddito non 
sono mai state utilizzate, nemmeno da parte 
delle banche commerciali per ragioni sistemi-
che. Con la riforma Moneta intera, questo po-
tenziale finora inutilizzato diventerebbe sfrut-
tabile secondo gli iniziativisti. Inoltre, il rischio 
di crisi finanziarie dovrebbe diminuire. Infatti, 
la produzione attuale di moneta mediante la 
concessione di crediti costringe all’indebita-
mento: oggi non vi è nuovo denaro senza un 
nuovo debito. Una società fortemente indebi-
tata è vulnerabile di fronte alle crisi finanziarie.
L’iniziativa non è sostenuta da nessun partito, 
né da nessuna organizzazione conosciuta, 
ma dall’associazione “Modernizzazione Mone-
taria”, il cui comitato è composto da persona-

lità in gran parte sconosciute. Notiamo che 
l’iniziativa è sostenuta da un buon numero di 
economisti, talvolta celebri, diplomati di varie 
università, tra le quali l’Università di San Gallo, 
dalla quale esce un gran numero di alti dirigen-
ti dell’economia.

Rifiuto su tutti gli orizzonti politici
L’iniziativa si è scontrata con un netto rifiuto 
in Parlamento: benché la richiesta sia accolta 
più favorevolmente dal PS e dai Verdi, tutti 
i gruppi respingono l’iniziativa all’unanimità. 
Una minoranza sinistra-destra ha presenta-
to un controprogetto, ma senza successo. 
Riprendendo l’argomento della stabilità finan-
ziaria, questo controprogetto voleva iscrivere 
nella Costituzione federale il fatto che “le no-
stre grandi banche avranno sufficientemente 
mezzi propri in futuro per trarsi d’impaccio 
in caso di nuovi calcoli sbagliati” (consiglie-
re nazionale PS Beat Jans). Il PS ha tuttavia 
respinto l’iniziativa, argomentando secondo 
quasi tutti gli intervenuti, che il progetto, fino-
ra mai testato, è troppo rischioso. Secondo 
Susanne Leutenegger Oberholzer, consiglie-
ra nazionale PS ed esperta in economia: “nes-
suna economia nel mondo ha finora creato un 
sistema di moneta intera come quello descrit-
to da questa iniziativa. Non abbiamo quindi 
nessuna esperienza in materia”.
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Per la “Moneta intera“ al popolo svizzero
si presenta un’iniziativa molto esigente

Legge contestata
sui giochi in denaro

Il 10 giugno 2018, il popolo si pronun-
cerà pure sul tema della nuova legge sui 
giochi in denaro. Il Consiglio federale e il 
Parlamento vogliono raggruppare la leg-
ge attuale sulle case da gioco e la legge 
sulle lotterie. Questa nuova legge si ispira 
ampiamente ai dispositivi in vigore e intro-
duce novità. D’ora in poi le case da gioco 
possono produrre anche giochi online; 
l’accesso dalla Svizzera alle offerte di 
giochi online esteri deve tuttavia essere 
bloccato. Motivo di questo blocco: i for-
nitori svizzeri devono rispettare disposi-
zioni, in particolare per lottare contro la 
dipendenza dal gioco. I Giovani Liberali-
Radicali, i giovani UDC e i Giovani Verdi 
liberali hanno lanciato un referendum 
contro questo blocco, aggiungendosi co-
sì al Partito dei giovani verdi, che hanno 
creato il loro proprio comitato. Si tratta 
per loro della questione fondamentale di 
sapere “se vogliamo mettere in pericolo il 
libero accesso a Internet, con lo scopo di 
proteggere i fornitori locali”, come si può 
leggere sulla pagina dei Giovani liberali 
radicali. Una situazione degna, secondo 
loro, della Corea del Nord o della Cina.

(JM)

Durante i dibattiti, Kathrin Bertschy, consi-
gliera nazionale dei Verdi liberali, ha usato 
un argomento chiave degli iniziativisti: una 
banca sola non può semplicemente creare 
denaro dal nulla”. La concessione di crediti 
“è sottoposta a restrizioni, a disposizioni re-
golamentari, ai bisogni in liquidità e al regime 
delle riserve minime. I limiti sono definiti. La 
Banca nazionale dispone di un margine di ma-
novra”. Secondo Thomas Matter, consigliere 
nazionale UDC e banchiere, l’iniziativa Moneta 
intera vuole “risolvere un problema che non 
esiste”. Secondo lui “ciò significa inondare la 
cantina di una casa per verificare se la pompa 
ad acqua che si vuole installare funziona al-
meno quanto quella sostituita”. Gli iniziativisti 
vogliono “demolire il sistema finanziario sviz-
zero perfettamente intatto e mondialmente 

riconosciuto per costruirne uno radicalmente 
nuovo, sulle rovine del precedente e secondo 
i loro propri piani”. L’iniziativa è fonte d’incer-
tezza e rischia di asfissiare l’economia.

Ancorare la realtà nella Costituzione
Daniela Schneeberger, consigliera nazionale 
PLR, sottolinea che la stabilità del sistema 
bancario, che l’iniziativa intende precisamen-
te rafforzare, è già stata consolidata dalla leg-
ge sulle banche (“To big to fail”) del 2011. E il 
suo collega di partito Beat Walti mette in guar-
dia contro il rischio di una “statalizzazione di 
fatto nella creazione monetaria” in caso di sì 
all’iniziativa. Un argomento che può sembrare 
convincente ma che, secondo Peter Ulrich, 
non ha peso. Questo vecchio professore di 
etica dell’economia presso l’Università di San 
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Gallo consiglia gli iniziativisti sulle questioni 
economiche. In un articolo pubblicato nella 
NZZ, egli scrive che l’iniziativa “colma il fos-
sato tra la sovranità monetaria e lo Stato, 
come previsto nella Costituzione, e la realtà 
del sistema monetario attuale diverso e che 
comporta rischi nettamente aumentati”. 
Nel 1891 infatti, il popolo votava a favore del 
monopolio dello Stato nel settore della crea-
zione di denaro “concernente le monete me-
talliche e i biglietti di banca che dominavano 
allora ampiamente i pagamenti e nel 1951, 
confermava in votazione questo monopolio”. 
La moneta scritturale oggi maggioritaria non-
ché il denaro virtuale scambiato mediante 
carte di debito e di credito non sono tuttavia 
dotati di statuto quale mezzo di pagamento 
legale. Kathrin Bertschy propone di “affron-
tare queste questioni con una certa umiltà”. 
Infatti, esse toccano degli elementi essenzia-
li del regime monetario, generano numerose 
incertezze ed ipotesi e non possono essere 
trattate come lo sarebbe una scienza esatta.
Si può aggiungere che si tratta di un modello 
intellettualmente esigente che, in maniera ine-
dita, rifiuta i pregiudizi o i rancori e richiede 
una reale capacità di riflessione.

Jürg Müller
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Intervista al professore pedagogista Fritz Osterwalder, nel 1968 marxista convinto

“Sono contento che questa rivoluzione
non abbia avuto luogo”

Fritz Osterwalder, 50 anni dopo: “Il liberalismo borghese era uno dei nostri nemici, 
ma oggi esso costituisce il fondamento di una società democratica”.

(Photo Adrian Moser)

Fritz Osterwalder
Fritz Osterwalder, nato nel 1947 a Frauen-
feld, studiava nel 1968 la storia e la lette-
ratura tedesca a Zurigo. Oggi, egli è so-
prattutto conosciuto per le sue ricerche 
sulle relazioni tra le idee pedagogiche, la 
religione e lo Stato. Si è fatto conoscere 
in particolare a seguito del suo sguardo 
critico sulle “speranze di salvezza” che la 
società rivolge alla scuola e sul “culto” re-
lativo ai riformatori della pedagogia quale 
Montessori, Steiner o Pestalozzi. Nel 
2012 Osterwalder si è congedato dall’Isti-
tuto delle scienze dell’educazione dell’Uni-
versità di Berna dove lavorava dal 2000. In 
precedenza, aveva insegnato pedagogia 
a Karlsruhe ed è stato insegnante nonché 
giornalista a Zurigo e Winterthur.

DDF 

50 anni fa, anche in Svizzera, sembrava giun-
to il momento di cambiare profondamente il 
mondo. E Fritz Osterwalder ha vissuto gli av-
venimenti del 1968, in quanto marxista, prima 
di diventare professore di pedagogia. Cosa 
resta di quest’epoca? Intervista sugli scontri 
e i progressi. 

Signor Osterwalder, il cinquantenario del 
68 è un avvenimento importante dell’an-
no. E per lei, si tratta di un capitolo della 
sua biografia personale. Che effetto fa 
osservare la propria gioventù in un mu-
seo?
Si può osservare che una cosa alla quale si ha 
partecipato è ormai terminata. Nel contempo, 
si trae un bilancio dagli avvenimenti.
Qual è?
Vi sono due aspetti. Avevamo delle preoccu-
pazioni: l’equità sociale, la parità dei sessi, 
l’apertura della società. Da questo punto di 
vista, vi sono stati dei progressi importanti, il 
nostro impegno è stato utile. Dall’altra parte, 
desideravamo rivoluzionare interamente la 
società, con delle teorie del 19° secolo, mar-
xiste, socialiste, trotskiste, ecc. Questo non è 
avvenuto, ed è meglio così.
Perché è meglio?
In Svizzera, le nostre idee non hanno avuto un 
grande impatto. In numerosi paesi dell’Ameri-
ca latina invece le rivoluzioni marxiste si sono 
a volte concluse in maniera drammatica. Sono 
costate delle vite e anche quelle di marxisti. 

Così, in Europa, abbiamo vissuto gli avveni-
menti del 68 in maniera privilegiata.
Perché nessuno ha dovuto assumere il 
sogno di rivoluzione?
Delle persone come me hanno perfino potuto 
fare carriera nell’ambito del sistema di educa-
zione nazionale diventando professore.
Questo stesso sistema che lei pensava di 
rovesciare quando era marxista.
Esattamente. Le nostre idee, basate su una 
democrazia dei consigli o ancora l’economia 
pianificata, erano anche fondamentaliste e 
rudimentali, anzi ingenue. Questo avrebbe po-
tuto girare male. Molto male.
Vuole dire in maniera antidemocratica?
Antidemocratica. Totalitaria. Caotica.
Nel 1968, lei aveva solo 21 anni. In se-
guito, ha fornito il suo aiuto durante la 
creazione della sezione zurighese della 
LMR, la “Lega marxista rivoluzionaria”, 
derivante da una scissione in seno al Par-
tito operaio popolare.
Sì, ma era solo nel 1971. Nel 68, era diverso: 
un movimento vasto, molto variato, di anticon-
formisti, vale a dire di persone che non erano 
più soddisfatte dell’ordine sociale in vigore, 
hanno articolato questa insoddisfazione al 
di fuori delle strutture politiche tradizionali, 
e dunque anche al di fuori dei vecchi partiti 

di sinistra. Tutto questo movimento andava 
ben oltre un certo ambiente sociale. Questi 
anticonformisti raggruppavano anche delle 
persone che desideravano un cambiamento 
nella letteratura o nel teatro. Altri aspiravano a 
un’apertura del sistema educativo. E altri infine 
erano totalmente apolitici.
E come si sono organizzate all’epoca que-
ste persone?
Ci si incontrava durante le manifestazioni, nei 
bistrot e nei gruppi d’azione che perseguiva-
no determinati obiettivi, come ad esempio la 
solidarietà con il Vietnam, una partecipazione 
attiva ai sindacati o il rinnovamento del tea-
tro. I gruppi politici non erano ancora molto 
strutturati. Da noi, in Turgovia, una cerchia di 
studenti, allievi ed apprendisti ma anche rap-
presentanti della “vecchia sinistra” si riunivano 
per discutere.
“1968” era dunque più di un semplice 
movimento di studenti.
Ero studente, e noi ci impegnavamo per le ri-
forme studentesche ma anche per gli appren-
disti o i lavoratori stranieri in Svizzera. Oggi, si 
fa fatica ad immaginare, ma all’epoca, fuori da 
Frauenfeld, vi era una discarica e, a lato, delle 
baracche dove abitavano i lavoratori immigrati 
dall’Italia, separati dalle loro famiglie che non 
potevano raggiungerli nel nostro paese. Ecco 
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Osterwalder (secondo partendo da destra) e altri membri della Lega marxista ri-
voluzionaria (LMR) fanno sapere nel 1975 che il partito si presenterà alle elezioni 
del Consiglio nazionale in dodici cantoni. (Photo Keystone)

come li trattava la Svizzera. Desideravamo fa-
re qualcosa contro questo.
Il sentimento di poter cambiare il mondo 
sembrava unire il movimento, al di là di 
tutte le differenze.
Sì, avevamo questo sentimento: ora vogliamo 
rinnovare tutto, rendere tutto migliore, soprat-
tutto da un punto di vista morale. La morale era 
molto presente nel 1968. Piccoli gruppetti del 
movimento provenivano dal PS o dal Partito 
del lavoro. Ma una gran parte proveniva dalle 
cerchie religiose. Più solidarietà e giustizia per 
il terzo mondo, per i lavoratori immigrati, per 
le donne: tutto ciò si basava su fondamenti 
morali molto forti.
E qual è stato il ruolo delle proteste contro 
la guerra del Vietnam?
Questa guerra ha politicizzato molte persone, 
come pure la rivoluzione socialista a Cuba, la 
lotta di liberazione dell’Algeria occupata dal-
la Francia, ma anche i movimenti dissidenti 
nell’ambito del blocco dell’Est. Questi avve-
nimenti ci hanno fatto scoprire la resistenza 
emergente di fronte all’”imperialismo” e ai re-
gimi dell’Europa dell’Est. E ci consideravamo 
come una componente di questa resistenza.

È anche così che i rappresentanti dell’ordine 
stabilito vi percepivano: le autorità hanno rea-
gito alle proteste con la repressione.
Sì, era l’epoca della Guerra fredda, delle sche-
dature e delle denunce. Ma non solo. Eravamo 

anche disposti a riflettere su noi stessi, sulle 
nostre esigenze e questa propensione concer-
neva anche l’ambiente delle élites tradizionali.
Veramente?
Alcune università testimoniavano una grande 
apertura. Le direzioni e numerosi professori 
volevano discutere con noi. In seguito, ho vis-
suto la stessa cosa in qualità di professore. 
Insegnavo in una scuola professionale zurighe-

se per le persone sorde, il nostro direttore sco-
lastico era il presidente di una sezione locale 
dell’UDC e nonostante tutto, ci riunivamo una 
volta alla settimana per discutere.
Le è stato vietato di svolgere la sua pro-
fessione…
No, questo no. Non sono stato designato pro-

1968: Più di una semplice
agitazione o scandalo
1968? Ai nostri giorni, gli storici evocano piuttosto gli “anni 68” per indica-
re che degli avvenimenti, anche in Svizzera, non si sono limitati a un solo 
anno. Vi è stata l’agitazione in occasione del concerto dei Rolling Stones 
all’Hallenstadion di Zurigo nel 1967, l’occupazione di un seminario di pro-
fessori a Locarno nel marzo 1968, le lotte di strada di Zurigo del giugno 
1968, denominate la sommossa del Globus, la grande dimostrazione 
femminile sulla piazza federale (“la marcia su Berna”) nel marzo 1969 o 
l’esposizione provocante di Harald Szeemann “When Attitude Becomes 
Form” alla Kunsthalle di Berna nel marzo/aprile 1969. Il movimento degli 
anni 68 era una rivolta contro l’autorità tradizionale ed esigeva l’autode-
terminazione, la giustizia e la solidarietà. Nel contempo, un’evoluzione 
più globale è divenuta visibile nelle proteste mediatizzate: queste ultime 
costituivano il culmine di un rinnovamento sociale che era iniziato nel 1965 
e che era durato un buon decennio. Questo rinnovamento è stato carat-
terizzato ad esempio dal numero crescente di divorzi, di diplomati univer-
sitari o di donne nel mercato del lavoro. Dall’altra parte il benessere, la 
cultura della gioventù e i media di massa hanno inoltre creato una dinamica 
che si opponeva sempre più ai valori conservatori che hanno plasmato 
l’era del dopoguerra in Svizzera. Ciò ha comportato una modernizzazione 
sociale sorprendente durante le proteste del 1968 e che è sfociata infine 
in riforme politiche, ma anche in una vasta liberalizzazione delle norme 
sociali: dal concubinato alla cultura del consumo, passando per il taglio dei 
capelli, i modi di vita accettati sono divenuti molto più diversificati. Così, 
numerose cose oggi evidenti derivano da questi “anni 68”.

DDF La sommossa del Globus dell’estate 1968 a Zurigo ha 
dato luogo a delle lotte di strada. (Photo Keystone)

continua a pagina 28
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fessore principale in un liceo di Winterthur e 
ho perso il mio posto per ragioni politiche, 
ma avevo il diritto di insegnare in altre scuole 
pubbliche.
Nel 1979, in un libro, lei spiegava la “via 
verso il socialismo in Svizzera”: si tratta-
va di “rovesciare il capitalismo, di spez-
zare il potere della classe capitalista di 
disporre della grande maggioranza del-
la popolazione”.
È così che ci esprimevamo all’epoca. Voleva-
mo abolire la società borghese, la proprietà 
privata dei mezzi di produzione, volevamo 
una società paritaria, non solo da un punto 
di vista giuridico, ma anche sociale.
Le persone di sinistra come lei hanno 
perso l’occasione di analizzare il loro 
passato in modo critico, ha affermato 
la Weltwoche in un articolo in occasio-
ne dell’ultimo anniversario del 68, dieci 
anni fa.
Come ho già detto, sono contento che que-
sta rivoluzione non abbia avuto luogo. Nel 
contempo, sono felice che molte delle no-
stre esigenze siano state concretizzate. Co-
sì, oggi, vi è maggiore parità tra i sessi, la 
situazione dei lavoratori stranieri in Svizzera 
è migliorata, la pensione è garantita per tutti.
E il capitalismo?
Alcune delle nostre idee sono ancora attuali. 

Ad esempio il peso dei capitali bancari ope-
ranti a un livello globale, che ha fatto spro-
fondare nel 2008 il mondo occidentale nella 
crisi. Ancora oggi, sarebbe interessante per 
la nostra società controllare questo potere 
democraticamente.
Lei era un pedagogo e un professore di 
pedagogia: quali sono state le conse-
guenze del 68 sulla scuola?
Da una parte, il sistema educativo è stato 
aperto. Avevamo 36 allievi nella nostra clas-
se del liceo di Frauenfeld, di cui soltanto 
cinque ragazze. Oggi, vi sono più ragazze e 
più bambini delle classi sociali inferiori nelle 
scuole superiori. Inoltre, le punizioni corpo-
rali sono scomparse, ma non l’autorità, for-
tunatamente.
Oggi lei si sente un liberale?
Sì, potrei dire questo: social-liberale. Il libe-
ralismo borghese era uno dei nemici del 68, 
ma ai nostri giorni, esso costituisce il fonda-
mento di una società democratica. Lo si vede 
nella Russia attuale: una democrazia diventa 
autoritaria solo quando non vi è liberalismo.
I sessantottini sono cresciuti nella socie-
tà del benessere e della crescita del pe-
riodo dopoguerra. Essi hanno in seguito 
dichiarato guerra a questa società e ai 
suoi valori. Questo non è paradossale?
No, è perfino piuttosto logico. Quando ci si 
deve battere per la propria esistenza, non 
si passa prioritariamente il proprio tempo a 
elaborare modelli alternativi, come noi all’e-

poca. E al contrario, quando si può bere la 
propria birra e mangiare il proprio filetto di 
carne, si può nonostante tutto riflettere. Ad 
esempio al fatto che questi agi non esistono 
nel terzo mondo. Simili differenze possono 
particolarmente svegliare le coscienze per 
quanto concerne le questioni di giustizia so-
ciale.

A partire dal 1980, il vostro LMR si chia-
mava Partito socialista operaio. Esso ha 
ottenuto alcuni seggi nei cantoni e nei 
comuni ed ha inoltre lanciato un’inizia-
tiva federale per la formazione profes-
sionale garantita, chiaramente respinta 
nel 1986. Nel 1987, il Partito socialista 
operaio ha concluso la propria attività, 
numerosi membri si sono uniti ai Verdi 
o al PS.
Sì, da parte mia, ne facevo parte già dall’ini-
zio, ma in seguito non mi sono associato a 
nessun partito, perché i miei lavori scientifici 
mi interessavano di più. Tuttavia, mi sento 
ancora coinvolto rispetto a numerose nostre 
rivendicazioni.

Quali?
La democratizzazione, in particolare per nu-
merose questioni economiche, le pari oppor-
tunità per donne e uomini oppure la sicurezza 
sociale.

Daniel De Falco
Giornalista presso “Der Bund” e storico

Svizzeri all’estero su Instagram

Eva Witschi da Londra: “La Svizzera è
per me un palazzo nel cuore dell’Europa”
La 25enne Eva Witschi vorrebbe approfittare 
del vasto mondo, prima di tornare in Svizzera 
e formare una famiglia. Attualmente abita a 
Londra.
“In Svizzera mi sentivo in un vicolo cieco. 
Professionalmente non riuscivo più a progre-
dire. Invece Londra mi ha dato l’opportunità 
di collaborare con agenzie di pubblicità inter-
nazionali di primo piano. Una possibilità che 
in Svizzera non ho mai avuto. Sorprendente-
mente la settimana lavorativa è di 40 ore e 
quindi più corta che in Svizzera. Però le ore 
supplementari non sono pagate. Ma questo 
non mi disturba, poiché le esperienze di cui 
posso approfittare qui non hanno prezzo. 
Il mondo intero, o quasi, si trova a Londra. 
Quando si sa dove e come cercare, si può 
praticamente fare tutto quello che si vuole. 
Non lontano da qui c’è perfino una fattoria. 
In mezzo a questa immensa metropoli! Si 

possono accarezzare gli animali! Nei week-
end possiamo visitare musei, partecipare ad 
eventi culturali o a feste che in Svizzera non 
esistono. Per contro la vita in Svizzera è mol-
to più sicura. Certamente perché il paese è 
più tranquillo, omogeneo e piccolo. 
La Svizzera è un palazzo nel cuore dell’Eu-
ropa. Non penso che le persone che vivono 
in Svizzera se ne rendano conto. Con uno 
sguardo un po’ distaccato, si capisce la for-
tuna che abbiamo avuto di crescere in modo 
tanto protetto, ma anche il fatto che le spese 
per l’università sono molto inferiori e che i 
percorsi in bicicletta o a piedi sono più corti.
La Svizzera è la mia patria, un luogo sicuro, 
dove ritornerò molto probabilmente, tra qual-
che anno, poiché voglio che anche i miei figli 
possano crescere in un palazzo”.

Questa intervista è stata pubblicata su swis-

sinfo.ch, il servizio online della Società svizze-
ra di radiodiffusione e televisione SSR / SRG, 
disponibile in dieci lingue. Anche voi vivete 
all’estero? Fate allora precedere le vostre 
foto Instagram dallo hashtag #WeAreSwissA-
broad.

Difendete i vostri interessi
votate in Svizzera

www.aso.ch

Difendete
i vostri interessi
votate in Svizzera

www,.aso.ch

segue da pagina 27
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Eva Witschi da Londra: “La Svizzera è
per me un palazzo nel cuore dell’Europa”
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10 -12 agosto 2018:

Riservate la data!

Il 96º Congresso degli Svizzeri all’estero si svolgerà 
dal 10 al 12 agosto 2018 nel cuore delle magnifiche Alpi vallesane.

Potete discutere del tema del Congresso su SwissCommunity.org:

“La Svizzera senza l’Europa - l’Europa senza la Svizzera”.

Ci si può iscrivere sul sito web www.ose-congres.ch,
sul quale troverete più ampie informazioni.

La piattaforma per gli Svizzeri all’estero

SwissCommunity.org è una rete sociale dell’Organizzazione degli Svizzeri all’Estero (OSE)
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Ausländer, die sich eng mit der Schweiz verbunden fühlen, können sich erleichtert einbürgern lassen

Neues Bürgerrechtsgesetz seit 1. 1. 2018

ERRATA CORRIGE

Nazionalità 
svizzera
Nell’articolo pubblicato il mese scorso 
sulla nuova legge sulla nazionalità sviz-
zera, siamo incorsi in un errore. Nella 
domanda: “Ho meno di 25 anni, sono 
svizzero all’estero e “non” ancora iscrit-
to presso un’ambasciata. Posso perdere 
la nazionalità svizzera?” Ovviamente la 
mancanza del “non” modificava il senso 
della domanda e quindi anche della rispo-
sta che era: “Sì, il figlio nato all’estero 
da madre o padre svizzeri, che possieda 
un’altra nazionalità, perde la cittadinanza 
svizzera quando raggiunge i 25 anni, se 
non è stato iscritto presso un’autorità 
svizzera all’estero (ambasciata, consola-
to), oppure in Svizzera (Ufficio dello stato 
civile), non si è iscritto lui stesso o non 
ha manifestato per scritto la volontà di 
conservare la nazionalità svizzera. Ogni 
persona, a partire dai 22 anni compiuti il 
31 dicembre 2017 e non ancora iscritta 
presso un’autorità svizzera, perde la cit-
tadinanza svizzera a 22 anni, secondo le 
disposizioni del diritto precedente.”
Ce ne scusiamo vivamente.

Ausländerinnen und Ausländer, die sich auf-
grund ihres familiären Umfelds auch im Aus-
land eng mit der Schweiz verbunden fühlen, 
können sich mit dem neuen Gesetz ebenfalls 
erleichtert einbürgern lassen.

Ausländische Ehepartnerinnen und Ehepart-
ner können, wie bisher auch, bei Wohnsitz 
im Ausland ein Gesuch um erleichterte Ein-
bürgerung stellen. Ehemalige Schweizer 
Bürgerinnen und Bürger, die aus verschie-
denen Gründen ihr Bürgerrecht verloren 
 haben, können unter Umständen wieder-
eingebürgert werden. Antworten auf die 
wichtigsten Fragen zu den Neuerungen im 
Bürgerrechtsgesetz sowie zur Beantragung 
der erleichterten Einbürgerung sind nach-
stehend zusammengefasst.

Mein Ehegatte ist Schweizer Bürger, und 
wir wohnen im Ausland. Kann ich ein Ge-
such um erleichterte Einbürgerung stel-
len?

Als Ehegatte einer Schweizer Bürgerin bzw. 
als Ehegattin eines Schweizer Bürgers können 
Sie ein Gesuch um erleichterte Einbür gerung 
stellen, wenn Sie seit sechs Jahren in tatsäch-
licher und stabiler ehelicher Gemeinschaft le-
ben und mit der Schweiz eng verbunden sind. 
Der Schweizer Ehegatte bzw. die Ehegattin 
muss das Schweizer Bürgerrecht im Zeitpunkt 
der Eheschliessung besitzen oder es danach 
durch eine Wiedereinbürgerung oder durch 
eine erleichterte Einbürgerung aufgrund der 
Abstammung von einem schweizerischen El-
ternteil erworben haben.

Was bedeutet das Kriterium der engen 
Verbundenheit mit der Schweiz? 
Die enge Verbundenheit mit der Schweiz setzt 
voraus, dass
• Sie sich innert der letzten sechs Jahre min-

destens dreimal für je mindestens fünf Tage 
in der Schweiz aufgehalten haben;

• Sie sich im Alltag mündlich in  einer Landes-
sprache verständigen können;

• Sie Grundkenntnisse über die Schweiz (Geo-
grafie, Geschichte, Politik, Gesellschaft) ha-
ben;

• Sie Kontakte zu Schweizerinnen und 
Schweizern pflegen;

• Sie Referenzpersonen mit Wohnsitz in der 
Schweiz nennen können, die Ihre Aufenthal-
te und Ihre Kontakte bestätigen.

Welche weiteren Voraussetzungen 
muss ich erfüllen?
Die erleichterte Einbürgerung setzt im Weite-
ren voraus, dass Sie die öffentliche Sicher-
heit und Ordnung beachten, die innere und 
äussere Sicherheit der Schweiz nicht gefähr-
den, die Werte der Bundesverfassung res-
pektieren, am Wirtschaftsleben teilnehmen 
oder sich in Aus- oder Weiterbildung befin-
den und die Integration ihrer Familienmitglie-
der fördern und unterstützen.

Ich bin unter 25 und als Schweizerin 
bzw. als Schweizer im Ausland gebo-
ren und noch nicht bei der Botschaft 
angemeldet. Kann ich das Schweizer 
Bürgerrecht verlieren?
Ja, das im Ausland geborene Kind  eines 
schweizerischen Elternteils, das noch eine 
andere Staatsangehörigkeit besitzt, ver-
wirkt das Schweizer Bürgerrecht mit der 
Vollendung des 25. Altersjahres, wenn es 
bis dahin nicht bei einer Schweizer Behörde 
im Ausland (Botschaft, Konsulat) bzw. in der 
Schweiz (Zivilstandsamt) gemeldet wurde, 
sich selber angemeldet oder seinen Willen 
zur Beibehaltung der Schweizer Staatsan-
gehörigkeit nicht schriftlich bekundet hat. 
Wer bis am 31. Dezember 2017 seinen 22. 
Geburtstag gefeiert hat und noch nicht bei ei-
ner Schweizer Behörde gemeldet wurde, hat 
das Schweizer Bürgerrecht mit 22 Jahren 
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nach den Bestimmungen des alten Rechts 
bereits verwirkt.

Ich habe das Schweizer Bürgerrecht 
verloren. Kann ich mich wiedereinbür-
gern lassen?
Ja, wer das Schweizer Bürgerrecht verloren 
hat, kann innert zehn Jahren nach dem Ver-
lust ein Gesuch um Wiedereinbürgerung stel-
len. Die enge Verbundenheit mit der Schweiz 
wird dabei vorausgesetzt und die weiteren 
Voraussetzungen müssen erfüllt sein. Nach 
Ablauf der erwähnten Frist kann die Wieder-
einbürgerung beantragen, wer sich seit drei 
Jahren in der Schweiz aufhält.

Meine Grossmutter ist bzw. war Schwei-
zerin. Kann ich ein Gesuch um erleich-
terte Einbürgerung stellen?
Nein. Im Gegensatz zum bisherigen Recht 
ist dies nicht mehr möglich. Es gibt einen 
Sonderfall: Das ausländische Kind, das aus 
der Ehe einer Schweizerin mit einem Auslän-
der stammt und dessen Mutter vor oder bei 
seiner Geburt das Schweizer Bürgerrecht 
besass, kann ein Gesuch stellen, sofern die 
Mutter das Schweizer Bürgerrecht aufgrund 
der Eheschliessung mit dem ausländischen 
Kindsvater und nicht durch Verwirkung ver-
loren hat.

Wie hoch sind die Gebühren für eine 
erleichterte Einbürgerung oder Wieder-
einbürgerung?
Für Entscheide über die erleichterte Einbür-
gerung oder Wiedereinbürgerung werden 
bei volljährigen Personen Gebühren in der 
Höhe von CHF 600.– erhoben. Minderjähri-
ge, die nicht in das Einbürgerungsgesuch 
eines Elternteils einbezogen sind, zahlen 
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Eidgenössische Abstimmungen
Die Abstimmungsvorlagen werden durch den Bundesrat mindestens vier  Monate vor dem 
Abstimmungstermin festgelegt. Am 10. Juni 2018 kommen folgende Vorlagen zur Ab-
stimmung:

• Volksinitiative vom 1. Dezember 2015 «Für krisensicheres Geld: 
 Geldschöpfung allein durch die Nationalbank! (Vollgeld-Initiative)»

• Bundesgesetz vom 29. September 2017 über Geldspiele (Geldspielgesetz, BGS)

Weitere Abstimmungstermine 2018: 23. September, 25. November

Alle Informationen zu den Vorlagen (Abstimmungsbüchlein, Komitees, Empfehlungen des 
Parlaments und des Bundesrates, Vote électronique etc.) finden Sie unter www.admin.ch/
abstimmungen.

Volksinitiativen
Die folgenden eidgenössischen Volksinitiativen wurden bis Redaktionsschluss neu lanciert 
(Ablauf der Sammelfrist in Klammern):

• «Für eine massvolle Zuwanderung (Begrenzungsinitiative)» (16.7.2019).

Die Liste der hängigen Volksinitiativen finden Sie unter www.bk.admin.ch > Politische 
Rechte > Volksinititativen > Hängige Volksinitativen.

Verantwortlich für die amtlichen
Mitteilungen des EDA:

Simone Flubacher,

Auslandschweizerbeziehungen
Effingerstrasse 27, 
3003 Bern, Schweiz
Telefon: +41 800 24 7 365 
oder      +41 58 465 33 33 
www.eda.admin.ch,
mail: helpline@eda.admin.ch

CHF 350.–. Diese setzen sich aus Gebühren 
des Staatssekretariats für Migration (SEM) 
und der kantonalen Behörden zusammen. Die 
schweizerische Vertretung im Ausland erhebt 
für die erbrachten Dienstleistungen (Beratung, 
Entgegennahme, Interview, Studium, Bearbei-
tung der ausländischen Zivilstandsakten und 
Weiterleitung des Dossiers ans SEM sowie al-
lfällige weitere Abklärungen und Recherchen) 
zusätzlich ihre eigenen Gebühren nach ihrem 
effektiven Zeitaufwand (CHF 75.– pro 30 
Minuten). Die aus der Mitwirkung Dritter ent-
stehenden Kosten für die Zivilstands akten wer-
den als Auslagen belastet. Die Gebühren wer-

den von der zuständigen schweizerischen 
Vertretung im Ausland erhoben. Sie sind im 
Voraus und à fonds perdu zu entrichten, d.h. 
dass unabhängig vom Verfahrensausgang 
keine Rückerstattung vorgesehen ist. Im 
Ausland sind die Gebühren in der entspre-
chenden Landeswährung zu bezahlen. Ra-
tenzahlungen sind nicht möglich.

Weitere Informationen siehe FAQ unter: 
www.sem.admin.ch > Einreise & Aufenthalt 
> Schweizer Bürgerrecht / Einbürgerung > 
Rechtliche Grundlagen > Fragen zum neuen 
Recht
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